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On conviene , che di' altro nome compa- 
. rifca di nuovo ai pubblico fregiato que- 
fio Libro , che del voflro , da cui fu decorato la 
prima volta , che vide la luce . Se accolto con 
piacere dalle Perfone amanti delle facre Contro- 
verse ha avuto sì felice corfo y che convenga do- 
pò pochi mtfi farne una feconda Edizione , ciò 
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ievefi principalmente, di Voflri- Aufpicj , «d alla 
folidità della Voflra Dijfert azione , su cui è fon - 
dato, ed a difefa della quale fu fcritto . Com- 
parve allora come fi potè nella celerità del tem- 
po . Ho creduto ora dovervi porre nuovamente 
la mano , onde più volentieri fia letto , e quin- 
di meglio diffondafi quello fpirito di zelante Cri- 
fliana carità, che' da Voi negli altri deriva a 
favore della voflra Cbiefa , e Nazione . Quanto 
in quefla Controverfia apparifce la divina On 
nipotenza ammirata da S. Agoflino, che fa an- 
che dai difordini trarne la maggior fua gloria , 
e la falute de' Predeftinati ! le infaufle 

àivifioni dei sMiffionar) non farebbe nata la dot - 
ta Voflra applauditila Opera, che mette m 
chiaro tanta parte di- quella Ecclefiaftica Storia* 
fenza la cenfura di Siena non fi farebbe penfa> 
to di approfondare nella Ortodofsìa del Popola 
Armeno . Quefle . ricerche invitano li Dotti a 
non abbracciare ■ così alla cieca ciò che alcune 
vane tradizioni hanno impreco nell’ animo delle 

perfine in loro difiapito . Forfè quefle faranno 
. ori - 
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origine di nuovi Libri , ì quali preparino la 
firada alla più gloriola conciliazione . Seguite *\ 
Nobil Signore , l'impegno per Voi tanto decoro - 
fo y nè vi fianchino le contraddizioni , /<r dilazio- 
ni > le difficoltà . P*r quefie vie fempre è pafia - 
/4 /<* verità a trionfare . Divina' protezio- 

ne è ficura per ma Caufa fofienuta\ non in 
veduta di umano fine , folo di giovare ai 
Profiimi , ? recare a Dio maggior lode . fW 
T&’/é quel pietofo evangelico Samaritano i che afa* 
la piagata , e lacera vofira Nazione quegli fpiri- 
tuali fufiidj procurate , quantunque Secolare , che 
doveano effere del dipartimento de' Mifiionarj . 
La Chiefa tutta fi è fommamente edificata del 

voflro zelo ; e tanto fervor , che mofirate per 

1 . 

i vantaggi della Cattolica Religione , non è pof- 
filile, che tramonti .fenza effetto r Aftw ifdegna 
il Supremo Padre della Chiefa Pio VI . /ir* <ic- 
correre a tanto uopo ai fingohri fuoi lumi an- 
che li configli de' Dot ti filmi Porporati, e Teoio* 
gi a quefio fiudio prefcelti . Tanta luce non te- 
me d' effere ottenebrata dalle caligini , che tenta 


fuf citare V Inferno. Accogliete frattanto que* 
fi a novella riprova della rifpettofa mia fiima , 
e fe q ne fio lavoro potrà contribuire anche in 
menoma parte al rettiffimo fine , a cui è indi- 
rizzato , io ne recherò prima a Dio le debite 
grazie , e quindi perpetua farà la mia rico - 
nofcenza verfo di Voi , che m' avete dato mo- 
tivo di confecrare i miei ftudj all'onore della 
Religione , ; alla quale mi glorio aver confecra- 
to' tutto me fieffo . 
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' pubblicata dal March. Gio: De Serpos la fila 

i Jt DiiTertazione sopra i dubbj di coscienza de’ 

( suoi Nazionali . Armeni colle (lampe - di Venezia 

predo il Palese nel 178$. bramò detto Signore in- 
tenderne il libero giudizio di molti dotti Vescovi , 
t 

Teologi, ed Universa Cattoliche , perchè trattan- 
doti d’ un lavoro defìinato ad appoggiare una Sup- 
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plica umiliata alla Santa Sede , affinchè fi degna fife 

» mm* • 9 • * • 

con alcuni salutari Decreti provvedere non meno al- 
la tranquillità di coscienza de’ particolari , che alla 
quiete universale della Chiesa Armena ; dall’appro- 
vazione di quelli fi- accrescere il suo coraggio per 

inlìftere nella petizione , o quando età avellerò ere- 

« 

duto non edere conciliabili coll’ Ortodofsìa , e colla 
purità della Fede le cose richiede , egli poteffe de- 
terminarli ad abbandonarne la ricerca • Anch’ io eb- 
bi l’onore d’effere interpellato, per dirne il mio 
fentimento. Non ricufai l’incarico; e sebbene la Sto- 
ria Armena folTe per me affatto nuova , credetti , 
che molto al mio minidero convenire applicarmi 
diligentemente allo ftudio di così fatta Controverfia , 
onde la mia opinione su i più folidi fondamenti 
Teologici folTe (labilità. Ma perche non è potàbile 

— t* 

formare giudizio retto intorno alla convenienza del- 

* 

le cofe ricercate, e propode , fe lìngolarmente non 
s 7 abbia ficurezza delle circodanze di fatto , che le : 
circondano , e ciò principalmente nella propoda 
quedione, la foluzione della quale principalmente: 
dipende, dallo flabilirfi , fe in verità gli Armeni pro- 
fetàno pubblica Erefia , o Scifma : fe coloro , che da 
' tali 
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PREFAZIONE. 
tali empietà ricredono , fiano poi in fatto in vera 
neceflìtà di communicare coi primi nelle cofe Di- 
vine .* fe tale communicazione pofTa portar rifchio 
di fovverfione: se nelle Liturgie, e Riti Sagri Ar- 
meni fi pratichi qualche maniera, che turbi la pu- 
rità della Fede : quali fiano gli errori imputati agli 
Armeni : con qual grado di pertinacia foftenuti , ed 

altre cofe fimili, che fanno flrada al decidere, fe 

» 

portano edere nella clafle di quelli, che chiamanfi 
vitandi , o ertendolo , fe porta la fuprema Ecclefia^ 
dica autorità ufare verfo i Fedeli la fua indulgenza 
a prefervazione della pubblica quiete. 

Ed eflendo a me imponibile verificare direttamen- 
te sì fatte parti dell’ attuale Storia Ecclenaftica di 

% 

quella Nazione, penfai di dovere in tutto ciò pre* 
dare ferma credenza all* autore di quella Diiferta- 
zione, riflettendo, ch’egli nobiliflìmo, ed onorati f- 
fimo per coflume : fpoglio in quello affare di ogni 
altro fine, che di quello di promuovere il miglior 
bene fpirituale de’ fuoi Nazionali : pieno delle più 
illuftri aderenze in Goflantinopoli , e per tutte le 
Corti dell’Europa, che hanno i fuoi Minidri a quel- 

* k la 
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la sublime Porta, e che a tale oggetto aveva con- 
fecrate le piu ferie follecitudini , ne avrebbe voluta 
ingannare i lettori coll 1 arterire cofe , che non fof- 
fero all* evidente certezza dedotte : ne poteva age- 
volmente sofpettarfi , che egli fielTo forte flato in- 
gannato , cosi per la propria conofcenza , come per 
l’indole delle perfone, dalle quali aveva tratti i 
fuoi lumi • 

, Cosi fupponendo la verità de’ fatti , efaminando 
le dottrine in effi fondate, ferirti , che nelfipotefi 
anche di Scisma , e d 1 Ererta delia Chiesa Armena , 
non riguardando tali empietà ne il Santo Rito, nè 
i Sagramenti , nè il culto eilerno : ma foio infettan- 
do gli (peculati vi dogmi de’ Preti, e depiù dotti, 
fi poteffe lodevolmente chiedere ai Romano Ponte- 
fice una dichiarazione, che afficurarte i buoni Cat- 
~ tolici di non efier rei di colpa , se , attefa la necef- 
fità importa dalle Leggi Munfulmane , averterò ascol- 
tate le MelTe, o fatte le elemofine nelle Chiefe Ar- 

« 

mene, dove per la rteffa cagione ricevevano il Bat- 
tefimo , fi confermavano , celebravano legittime 
nozze, ed erano in morte di Crifliane efequie, e 

« i 


tumu- 
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tumulo fuffragati, perche quella era appunto la fo- 
llanza della queftione. “f- 

- Nella Apologia , che fallì dal Dillertatore alla ret- 
ta Fede delia Chiefa Armena, febbene trattata leg- 
giermente , perche fuor del bifogno , mi parve pò-* 
ter intendere ,'che gli Errori , e gii Scifmi potelfero 
in fatti apparire male intefi , e le dilfenfioni di po^ 
co momento , a chi avelie voluto più intimamen- 
te esaminarle: poiché fembravami-di vedere nel po- 
polo un numero d’ innocentiliìmi Crifliani feguaci 
fedeli della voce de’ loro Pallori : ed in quelli un 
numero d’Uomini non molto dotti, tenaciffimi del- 
le antiche loro tradizioni , e modi di efprimerlì 
fenza molto capirli , feparati da Roma non! per 
ifpirito di Scisma, ma , perché ! effe re Sudditi d’ un 
Soyrano geloso , loro avelie fatto negligerete 
dipendenze antiche : in una parola , che non sa- 
rebbe flato difficile dimollrare la Chiefa Arme- 
na né Eretica né Scismatica ; e come folo ad al- 
cuni più rifcaldati , e fanatici poteva attribuirli 
tale denominazione. Ma tale ricerca non abbifo- 
gnando all’opera di cui era incaricato, lafciai di 
parlarne. • ' _ 

♦ $ Tra 
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Tra gli altri Collegi di Teologica Univerfità fu 
confutato su quefla Diflertazione quello di Siena * 
di cui meritamente mi fo gloria d’efler parte tutta- 
via, dopo l’onore d’aver softenuta per molti an- 
ni la Cattedra Biblica in quell’ Università celeber- 
rima per la beneficenza di Francefco I. Imperato- 
re d’ immortale memoria , e poi del Regnante Gran 
« 

Duca Pietro Leopoldo, il di cui auguflo nome è 
la fua più giuda lode . Confeflo la forprefa in 
cui rimali , quando mi fù communicato il Voto 
de’tre Teologi da quel dotto Confeflo flabiliti ad 
efaminare . la materia , ed a rispondere . Non ave- 
va io, che leggiera pratica d’un folo de tre Sog- 
getti , che lo firmavano • Vidi piantato un altro 
fiflema di Chiefa Armena , negate , mede in dub- 
bio , travifate tutte le circoflanze di fatto > che 
nella Diflertazione aflerivanfì: abbandonata la que* - 
flione principale : quegli Scrittori intenti folo a di- 
moflrare , come la Chiesa Armena è Eretica , e 
Scifmatica, nè eflervi cafo d’ alcuna communione con 
efla senza (capito della Criftiana Ortodofsia, come 
fcriverebbefi d’ una delle più pertinaci Sette, che 
aveffe (piegato veflilio contro la Chiesa Romana , 

e ne 
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e ne aveffe sovvertito ogni Dogma, e pratica eflerio- 
re. Vidi un importuni (lìmo rifcaldamento a favore 
dei partito Gianfeniftico , che in quel fioritisfimo Au- 
dio , Tempre intento a ciò eh’ è utile , o nella Reli- 
j gione , o nella Filofofia , mi parve affatto ftraniero ; 

| una indecentifiima maniera di spiegarli intorno ai 

Sagramenti della Chiefa latina : una certa non cu- 

i 

ranza della Pontifìcia fpirituale autorità: in fom- 
ma io non fapeva trovar maniera di conciliare 
colle mie palfate idee il contenuta di quel Voto, 
che portando ii nome dell' Uni verlìtà Teologica di 

» 

Siena, avrebbe potuto vantare anche la mia appro- 
vazione. 

Prefi T unico partito , che potea rimanermi , cioè 
di fcrivere al Capo del Collegio Dott. Gio: Batti- 
la Bianchi, pregandolo di rapprefentare in mio no- 
me all’ Affemblea di que’ dotti Uomini un mio fof- 
petto, che fi fodero lafciati ingannare da chi gli 
aveva informati , e mi efibii di mandare , o portare 

i 

io ftelfo alla medefima i più ficuri lumi di fatto , 

i 

fu’ quali meglio avrebbe la fapienza de’ Padri afficu- 

t ». 

rata la Decifione . Accolta con piacere la mia ifian- 

za, e refomene certo dalie rifpofie di quei dotto 

Deca- 
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• Decano, toflo pofi roano all 1 opera , informandomi 
con ogni diligenza e dagli efemplaritàmi Monaci 
Mechitarifti Armeni di S. Lazzaro .di Venezia, e 
da molti altri pratici della Nazione, de’ quali, Ve- 
nezia abonda , e dalla lettura de* libri , febbene non 
.molti, ne ovvj, che ne trattano, e finalmente met- 
tendo affieme molte rifletàoni per capacitare que’ 
miei rifpettabili Col leghi colle mie Confederazioni 
promette intorno a quel Voto . E ficcome io bra- 
mava di portarmi perfonalmente in Siena , e vifita- 
re quella Citta piena per me di soa vi flima ricordan- 
za, cosi preparato ciocche era neceffario per adem- 
piere nel minor tempo potàbile il mio impegno, 
mi diedi anche a frettolosamente ' raccogliere varie 
dottrine atte ad illuftrare le queftioni , che fotàero per 
inforgere nelle frequenti diatribe, che mi lufingava 
incontrare con quegli Uomini dottitàmi, e forfè 
in mezzo a tutto il Collegio, Nella qual cofa fui 
ajutato da alcuni valenti Teologi miei Amici , i 
quali avendo più di proposto fludiata la materia , 
non folo mi foraminiftrarono lumi , ma anche fi 
prefero la briga di compilare ^in gran parte uno 
fcritto, che le loro notizie, e le mie infieme con- 
te nef- 
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ten effe - In quefte meditazioni parvemi di rilevare , 
che fecondo i più fani Ecclefiafiici principi, vera- 
mente non polfa la Nazione , o Chiefa Armena 

qualificarli per Eretica, o Scifmatica, cosi perchè 

\ 

gli erronei Dogmi ad elfa imputati erano di ma- 
teriali da elfi non intefe parole, ed efponibili nei 
Cattolico fenfo, come perchè le altre differenze non 
fono da tanto > che vagliano a fiabilire i più de- 
terminati caratteri necelfarj a si. grave accufa ♦. 
Di tutto ciò molto mi compiacqui , non meno 
pel vero fenfo di gaudio , che deve concepi- 
re ogni Crifliano nei poter eflendere al malfimo 
numero de’ fuoi fratelli la Caritè , eh’ è il ci- 
mento dell’unione con Gesù Criflo ; che poiché 

mi parve per tale firada potere più agevolmente 

» 

perfuadere il Collegio, c ridurlo ad .opinione più 
onorevole , ed anche perchè d 1 indi fembrò poterli 
convalidare più la fperanza degl’ implorati Romani 
Decreti . 

Qual però fù la mia forpresa , quando pervenu- 
to in Siena nel principio di Maggio dell’ anno feor- 
fo , ritrovai non folo pubblicato colle fiampe quel 
*. Voto 
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Vbto contro la fede datami d’ attendere i miei 
lami, per formarne più ficuro giudizio: ma tutti 
que’ dotti Uomini cosi rifcaldati in quello argomen- 
to, come fe dal definirlo in Siena dipendelfe la fuf- 
fifienza della Teologia , onde divifi in partiti , ai- j 

tri col più impegnato fuoco ne fofìeneflero 1’ Ere- 
fia: altri con pari fervore ne protegeflero l’inno- 
cenza . Quanto più . rimafi attonito nell’ incendere 
come nove foli di forfè trenta Dottori , erano cfcn- 

i 

cori! all’ Aflemblea , che afcoltò il Voto flefo dal Sig. 

Dott. del Mare, e confermato dai M. M. R. R. * ! 

, D. Donati, e P. Montanari Domenicano colle lo- 
ro foscrizioni,.ficcome a quelli tre era (lata data 
ij incombenza di lludiare la Dilatazione, e com- 
municarne all’ aflemblea ftefla il giudizio : che fù 
giudicato a puro afcolto d’orecchie: che tra quelli > 
che porfero il loro fuffragio ve n erano alcuni il- 
legalmente intrufi : altri affatto diflenzienti , cd i 
più giudicanti doverli prima impetrare l’ approva- 
zione dall’ Arcivefcovo Capo dell’ Univerfita , e 
quindi, e non altrimenti, per autentica riconofcer 
' l’ approvazione , che non fù meritamente ottenuta , 

forse 
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forfè per V intrinfeca foflanza del Voto , e forfè per 
li mal mifurati acce (fori , che a fuo luogo fono flati 
rimarcati . 

Quindi cercando di fludiare anche meglio, corno 
tutto ciò foffe proceduto , perchè troppo mi era 
fpiacevole T oppormi ad un Corpo intero, per cui 
profeffo giufla ammirazione e venerazione, non 
mi fu difficile fcuoprire, che la maffima parte de* 
faggi Uomini , o in quello comprefi , o fuori di quel-* 
lo , erano di affatto contrario parere nella foflanza 
della queflione, che altamente difapprovavano il me- 
todo tenuto dal Collegio,' fenza il cui affenfo era 
llato reso pubblico colle flampe quel Vóto: e che 
finalmente era dubbiofiffimo, se i Teologi Monta- 
nari , e Donati 1’ averterò neppur Ietto nella circo- 
flanza di fottofcriverlo , fidandoli della dottrina, e 
capacita dei Sig. Del Mare in cofa, ch’erti di niu- 
na confeguenza riputavano: e che finalmente quefl’ 
ultimo volonterofo, che il Collegio non intrapren- 
deffe altri Efami , aveva prevenuto - il . mio arrivo 
colla pubblicazione del fuo fcritto protetto folo da 
una così detta Accademia Ecclefiafiica ivi inrtituita v 
il cui oggetto è farli celebre col far rifiorire in Ita- 
5 lia 
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lia il più deplorato, e fepolto in Francia Gianfeni- 
flico partito, non perchè veramente all’Accademia 
importasse molto degli Armeni, ma perchè in efsa 
conteneva/! un bello fquarcio di mille volte ridetta 
Gianfeniffica Apologia, 

Ciò però che più mi punfe fu la celerità, con 
cui quel Voto fu * difFufo per l’Italia, ma fpecial- 
mente in Roma, dove il Sommo Pontefice aveva 
commetto .a quattro de’ più illuflri Porporati, ed 
altrettanti Teologi 1’ efame di tutta quefia Contro* 
verfia. Intefi, come fe fi fotte indotta dubbiezza in 
quei valenti Giudici intorno alla verità delle cofe 
cfpofie dal Dittertatore daH’efler pofti gli Armeni 
in afpetto il più odiofo , o niuna decifione farebbe 
nata, finché con lunghi metodi non fi fotti (labilità 
la chiarezza del vero , o anche avrebbe potuto te- 
mer/! contraria, perchè ogni giudizio riceve la fua 
rettitudine, da’ fondamenti , da quali dipende, fecon- 
dochè etti più determinano 1’ animo di chi deve giu- 
dicare. Parta però Arano ai Lettori, come il Del 

i 

Mare avefse tanto impegno di rendere odio/! gli Ar- 
meni, e, fe gli fofse fiato po/fibile, perfuader Ro- 
ma a decidere il contrario delle loro petizioni ? non 


aven- 
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avendo egli alcun rapporto con effi , o per inclina- 
zione di genio, o per ifpirito di mal talento, fino 
ad abufare perciò della fiducia flefsa de’ Tuoi Colle- 
ghi, o del ‘nome dell’ Uni verfith nel pubblicarlo. 
Ma cefsera la meraviglia , ove fi fappia , che il Del 
Mare è fiato allevato nell’ Ordine de’Battiftini con 
Monfig, Fracchia attuale Vicario Apoflolico di Co- 
fiantinopoli , Prelato di ottimo cuore , e di eccel- 
lenti virtù , ma che ha avuta la difgrazia di Jafciar- 
fi perfuadere da alcuni Milfionarj a favorire la di- 
vifione, onde e la vera origine della diffidenza, 
che . fi impugna : pieno il Del Mare per efso di 
amicizia ha creduto fervire a queflo, frapponendo 
impedimenti ad una dimanda , che chiedefi al Pa- 
pa contro 1* opinione di queflo fuo Apoflolico Vi- 
cario. 

Trovate pertanto da me le cofe cosi difpoffe, 
credetti opportuno non meno rallignare al Collegio 
quelle mie confiderazioni , che i materiali , dirò to- 
si , raunati per corredarle . Ma poiché al rapido 
corfo delle Stampe del Voto era meflieri contrappor- 
re alcuna cofa, che togliefle, e dileguaffe le trifte 
imp re ffioni da ella portate in Roma, ed altrove,- 
« prefi 
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/ 

prefi il partito di pubblicare anch’io l’Efame Teo- ' 

logico di quel Voto, che non era opera mia, ma 
di Perfona , che bramava ignorato il fuo nome ; a 
me per amicizia , e per zelo affidata , e che per la 
follecitudine con cui fu fcritta , per , la fretta , con ^ 

cui ne fù efeguita l’Edizione, non ammetteva in 
allora un miglior ordine, non eflèndovi tempo di • i 
porvi mano . Confiderai , che la Caufa degli Arme-* 1 

ni abbifognava di pronto foccorfo, ed .io mi fenti- 
va molto attaccato alle virtù di quella Nazione , 
dacché appunto il bifogno d’ informarmi da effi nel- 
la Controverfia m’ aveva fatto ftrada a praticar con* 

Monaci, Preti, e Laici di varie condizioni , tutti 
pieni di puriffima Ortodofsìa , e delta più illibata 
rettitudine, e probità Crifliana. Laonde fagrificai 
volentieri l’impegno di produrre un Libro in ogni- 
apice efatto al defiderio di pubblicarne prefio uno, 
che foffe utile . Y aggiunfi le mie confiderazioni | 

i 

tali quali erano; e dal Sig. Giufeppe Pazzini Stam- < 

t 

patore di Siena fu efeguita in un Mele quella Edi-; ; 

i 

zione, e per la firaordinaria fretta occorfero non , 
pochi errori di fiampa , ed anche ommiffioni di paròle 
che ne ofcuravano in alcuni punti il fenfo. 

Qlieflo 0 
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• Quello E fame Teologico ebbe corfo in Italia , ed 
altrove, e non fu difearo agli amatori della Reli- 
gione. Terminata quella Edizione, volendofene fa- 
re una riftampa , ho creduto bene porvi mano , ed 
è quella , che ora al pubblico fi prefenta . L’ Efame 
è Io fieffo, quanto alla fortanza, poiché altrimenti 
farebbefi fatto un nuovo Libro. Non mi farebbe 

V » 

flato difficile corredare i luoghi Polemici, che vi fi 
trattano con aliai maggior numero di teftimonianze 
de* Padri; e S. Agoflino fleflò, e Tertulliano nel 
Libro de fuga in perfecutione : S. Atanafio» egli Apo- 
loghi , me ne avrebbero fomminiflrate - Ma ho cre- 
duto, che ballino le cofe dette prima, e folo vi ho 

■ 

aggiunto il Decreto dei Concilio Fiorentino , che 
mi e parfò effenzialilfimo . Ho riordinato alquanto 
lo flile, é vi ho inferite alcune materie delle Con- 
fideraaioni, perchè effendo a un di prelfo le flefle 
che nell 1 Efame , non erano più neceffarie in quella 
Edizione. Riguardo ai fatti, cioè alla Cofiituzione 
degli Armeni in Oriente, alfefercizio del loro Ri- 
to , al bifogno d’ elfere uniti , ed a fimili cofe , non 
fi fiupifcano i Lettori , fe nei decorfo di qùelTOpe- 
ra io gli afferifca, e me ne prevalga come di cofe 

certif- 
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certiflìme . Io ho preflata , e predo intera fede al 
Diflettatore , fapendo con quanta diligenza , e fcru- 
polofich I f abbia verificate . E quefla diviene in me 

f 

molto più ferma, dacché dagli efempUriflimi Mona* ' 
ci Mechitarifti , che vivono in feno della Cattolica 
Chiefa, che fono i.più dotti di quella Nazione , che 
non hanno alcun intereflè di mentire per palliare gli 
Scifmatici , o difendere gii Eretici , le ho io fleflo 
©dite pienamente confermarli . Quello e il malli mo 
grado , di cui fiaTufcettibile la fede umana . . I 

Due cofe fi procurano in quello Efame. La pri- } 

ma fi è la difefa degli Armeni dalla taccia . di Ere- 
fia, c Scifnia, e la dimoflrazione , che per tali mai 
gli abbia la Chiefa nè confiderati , nè condannati * 
febbene tra di elfi pollano eflervi molti, che meri- 
tino tale cenfura . Quella quellione dipende quanto 
ai Dogmi da Teologiche ricerche ; quanto al fatto 
da Canoniche Dottrine Tutto ciò appartiene diree- 1 

ramente ai Teologi di Siena . Veramente a decider- * 

la per le brevi ballato farebbe riferire per extenfum 
la Bolla di Eugenio IV. Exultate Deo , 1* accetta-' 
zione dei Legati di tutti gli Articoli in quella con- 

t «ii' i 

tenuti, e poi chieder loro, quando fiali receduto 

4 
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da tale unione* La feconda è ricercare, fe la Chie- 
fa poffa tollerare l’ unione di Eretici con Cattolici 
in Divini s , e fe il cafo degli Armeni fi a tale , che 
potendolo effa fare , poffa fperarfene la grafia » 

i 

con quelle limitazioni , e prefcrizioni fapientiflime, 
eh’ effa giudicherà più conferenti alla confervazio- 
ne della retta Fede . Siccome fperiamo , che i Teo- 
logi non nieghino alla medefima quella facolta , cosi 
ed elfi , e noi dovremo umilmente dipendere , e ve* 
nerare quello che fari giudicato . 

Ho creduto neceffario informare i Lettori di tut- 
ta quella Teologica avventura , perchè intendendo- 
% 

fi , come io non ho ofato fcrivere , che in verità , 
contro di un folo, refli palefe la mia riverenza, e 

fincera adefione <T animo a quel Corpo , da cui piut- 

% 0 

tollo fembra eflèrfi divifo quello Scrittore. Nè io 
biafimerei il fuo libero giudizio , perchè al mio 
non conviene, fe non folle troppo chiara la bafe 
dell' errore , da cui deriva , e da temerli la pertur- 
bazione , che fi è tentata d’ indurre . Quando trat- 
tali di materie , che intereffano la Religione , e fe 

V 

cofcienze degli Uomini , conviene che taccia ogni 

i 

affetto privato, ogni genio di partito. Per quello 

Iddio 
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Iddio ci ha coflituiti Pallori , e Dottori , perché col- 

* 

le tracce de' più puri lumi attinti ai fonti ficuriffi* 
mi della Carità guidiamo alia falute i noftri fratei* 

t il f il qual principio ormai b 1’ unica , e fola norma , 

. / 

che dirigge ogni mia fatica • \ 


f 
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•T’ 

JL Dnbbj di coscienza riguardanti la Nazione Armena 
Cattolica suddita dell’ Impero Ottomano, ficcarne princi- 
palmente derivano dalla porzione d’efla Nazione, e dal- 
le circodanze, che 1* accompagnano , cioè da cose di pu- 
ro fatto, cosi non potevano concludentemente risolverli* 
senza che prima quedi fatti fodero avverati , e senza che 
nei medefimi convenifTero tutti quelli , che ne intrapre- 
sero la decisone. Non sarebbe difficile invedigare con 
ficurezza qual motivo induceflè i tre Teologi dedinati 
dal Collegio di Siena ad- aver defìderio di condannare , 
e trovar erronee le dottrine , e le deduzioni contenute 
nella Dilatazione Polemico-Critica del Marchese Gio- 
vanni de Serpos accolta con tanto applauso da quali tut- 
ta 1’ Europa. Ma queda ricerca non importa alla presen- 
te Quedione, e forse anche vi poterono edere delle ra- 
gioni .private nei compilatori di quella soluzione , le qua- 
li non interedàndo il Pubblico , saranno da noi indicate 
opportunamente solo, quando potranno edere di utilità, 
e schiarimento. Fu allora alla soluzione Sanese pubblica- 
ta colle Stampe di Firenze contrappodo il Nodro Esame 
Teologico colla podibile celerità , perchè fi procurò dile. 
guare subito 1* impre Alone , che potefiè aver fatta negli 
animi delle Persone uno Scritto breve a leggerli, in cui 
sovvertendoli tutti i fatti relativi alla Codituzione di 
quella Nazione , se ne inferivano conseguenze ingiuriofis- 
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/ime alla medefima , e del pari teologicamente false, e 
di viziosa intolleranza . Ma ficcome la celerità poteva 
preservare dal pregiudizio , così doveva produrre una cer- 
ta informità , e disordine in quell’ Esame , che è ciò 
appunto, che fiamo per correggere unicamente in quella 
seconda noftra Cura . Veramente il Di/Tertatore aveva 
diligentemente sfuggita la queftione, se la Chiesa Arme- 
na d 1 Oriente (ìa Eretica , e Scismatica , in cui vivano 
anche molti Armeni Cattolici , ovvero per lo contrario 
la Chiesa ftefla debba per Cattolica confiderarfi , comun- 
que molti suoi individui , e per 1* adottamento di dan- 
nati Dogmi , e per la non ade/ione alla Chiesa Romana» 
centro della Cattolica Fede, ed unità, debbano confide, 
rarfi come Eretici , o Scismatici . Siccome quel Libro era 
scritto per un vero benefico oggetto d’informare i Sa- ' 

pienti/fimi Padri della Propaganda a determinarli ad im- 
petrare dai Sommo Pontefice gli opportuni Decreti a 
quiete della trepidante coscienza de* semplici Armeni 
riconosciuti per Cattolici : cosi lasciavafi in disparte tale 
non neceflaria controverfia, e solo fi disputava se attesa 
la nuova Legge della nece/fità, potefle eftenderfi la tolle- 
ranza della pia Madre Chiesa ad accordare, che senza 
scrupolo poteflfero far limofine , e ascoltar Mefiè in quel- 
li Refi! templi Armeni da quei Miniftri , dove senza pec. 
cato per la pia condiscendenza della Chiesa ricevono la 
grazia battefimale, e la confermazione, dove fi congiungo- 
no in Matrimonio , e dove sperano di dormire il sonno dei 
giudi, purché le predette cose fi faceflero senza scandalo, 
senza disprezzo dell’ Ortodofla Religione, e senza protefta- 
zione di falsa setta . E ficcome è certo , che la Chiesa sem- 
pre 
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pre pietosa compatendo nei Figli 1’ umana infermità ac- 
corderebbe loro tutte le indicate tolleranze colie surriferi- 
te condizioni, piuttoftochè vederli esporti ad efilj, pri- 
gionìe , galere , confiscazioni , ec. che sono potentiUime 
tentazioni alla infelice derivazione di Adamo, e fia un 
tentare Iddio 1’ esporli a tali rischj, senza bisogno : così 
era meftieri esaminare allora due cose : la prima , se ogni 
communicazione cogli Eretici in Divinis , ha di dritto Di- 
vino proibita, o di dritto Ecclelìaftico : la seconda , se 
eflèndo di dritto Ecclefiaftico , il caso degli Armeni forte 
tale da animarli a chiedere alla Chiesa tale indulgenza.. 

Riguardo alla prima , bafta edere informati anche leg- 
germente della Teologia, e della Ragione Canonica, per 
giudicare quanto abbia trionfato il Dirtertatore nel dimo- 
ftrare la proibizione di comunicare cogli Eretici aver 
luogo per dritto Divino, ed indispensabile ne* cafi di 
grave scandalo , di protertazione di falsa setta , o di dis- 
prezzo delle cose divine ; e come tutto il di più viene 
dalle Leggi Ecclertaftiche in varj tempi rese più o meno 
rigide, secondochè le circoftanze richiedevano, o di mo- 
ftrare maggior orrore per gli Eretici , o di blandirli ai 
refipifcentiam : o di compatire coloro, che erano dalla 
necertità coftrctti a vivere in mezzo di erti . Nel seguito 
di queft’ Opera accaderà parlarne, e richiamare al vero 
senso le Decretali , che. dirigono quefta Materia . Ma 
il secondo artunto non potendoli verificare che colla 
chiarezza, ed artìcurazione de’ fatti, pareva non doverli 
eccitare nemmeno ombra di dubbio su quanto afferiva il 
Diflèrtatore , conosciuto per nobilillimo , ed onoratiflimo 
Uomo nativo di que* luoghi, c pratico oltremodo della 
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Dominante Ottomana, di OrtodofTa Religione, e Pro* 
tettore di quella in Oriente con tutta la sua Famiglia , 
il quale non aveva perdonato nè a spese, nè a diligen- 
za per raccogliere le più irrefragabili tettimonianze, ed 
imparziali di Miniftri di Principi , e d* altri Personaggi , 
perchè reftalfe verificato , come i Munsulmani efigono 
còlla più determinata severità , che tutti gli Armeni di- 
pendano dal Patriarca di Goftantinopoli in fatto di Re- 
ligione e perciò al medefimo concedono madima auto- 
rità di punire eziandio corporalmente coloro , che fode- 
ro refiftenri , ma parimenti Soggettano a personali vi- 
lidìmi gaftighi anche il Patriarca ftefio , se sono persuafi , 
eh* egli permetta loro abdicarli da tale dipendenza » e 
rifugiarli alle Chiese de* Franchi , confiderandofi ciò dal 
Governo, coinè originato da spirito di cattiva sudditan- 
za, e perciò come politico oggetto di unione. Da tale 
verificazione, da tali infelici peripezie spefle volte acca- 
dute , in quelli ultimi tempi , quando 1* incauto zelo de* 
Miflionarj Latini riuscì a mettere in dubbio predò molti 
idioti Armeni rOrtododia della loro Chiesa, e ftabiiire 
la neceflità di attenerli dal frequentarne i Tempj, dipen- 
deva la supplica fatta alla sagra Congregazione di eften- 
dcre con politi vo Decreto i confini della tolleranza alle 
cose sopra espofte , perchè servide di tranquilla regola agli 
Armeni per accertarli non edere per loro colpa. 1* ascol- 
tare talvolta le Mede Armene , ed intervenire alle sagre 
funzionile far limofine, qualunque fode T idea , che aver 
volelfero de* loro Sacerdoti , e per tal guisa senza offèndere 
' Dio ubbidire al comando del Patriarca , a cui egli ftedo 
è neceflitato. Quello Decreto sarebbe eziandio servito di 
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àrgine ai Midionarj Latini, che o zelanti mai a propo- 
sito , o cupidi di vedere molto frequentati , e dotati i 
loro Santuarj, con novità pericolosa hanno da non mol- 
ti anni in qua perturbate molte coscienze, difleminando 
rei di grave colpa gli Armeni , che frequentaflero le lo- 
ro Nazionali Chiese > ed incapaci di aflbluzione sagra- 
mentale . 

Quello è ciò, che tuttavia implorali, e li spera dalla 
Pontificia carità , Ma i Teologi persuafi , come da prin- 
cipio fi è infinuato, di voler opinare contro quella Na- 
zione, abbandonato l’oggetto principale, per cui era ri- 
cercato il giudizio di quel Collegio , s’ impegnarono ve- 
ramente a dimollrare eflere Eretica, e Scismatica tutta 
quanta la Chiesa Armena, al quale oggetto fu loro ne-, 
cellario invertere tutte le cose di fatto , Stabilire nuovi 
Siltemi , come se fodero allora arrivati da Collantinopo- 
li , e cosi fidata la loro ipotefi , incominciarono a grida- 
re : qua, conventio Chrifti ai Bdial , uncbr arimi ad lu - 
ccm ? Ed abusando di tutti gli Evangelici principj, e 
degli esempj dell’ utile severità dalla Chiesa qualche volta 
praticata , vollero spargere anche a discapito di quella 
Nazione 1* intollerante fanatismo , che ne’ tempi della 
chiarezza del nollro secolo da alcuni oscuri uomini vorv 
rebbefi rinnovare. 

E sebbene quel picciolo , e mal compollo parto meri- 
talTe d’edere negletto, poco induendo nella quellione 
F opinione privata di que Teologi; nondimeno parte, per- 
chè trattali di coscienze delicate, alle quali ogni apice 
può sembrare una trave, parte anche perchè Fidea del- 
la virtù rigida, e cimentata alle più terribili prove deve 
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col suo magnanimo aspetto conciliarli degli ammiratori , 
quando Anche vivendo nella mollezza ne guardano da 
lontanò le prove , ficchè forse molti al nome dell’ Erefia 
Armena, che non intendono, avrebbero trovato bene, 
che i Cattolici di que’ luoghi fi esponefiero ad ogni più 
imprudente rischio, per non contaminarli cogli uomini \ 

immondi , prontamente nell’ Esame Teologico abbiamo 
abbandonato ancor noi la prima queftione , e ci fiamo 
impegnati di dimoftrare come la Chiesa Armena nella 
sua Generalità , secondo i Teologici principj , e le Ca- 
noniche Regole non è nè Eretica, nò Scismatica, comun- 
que nel suo seno contenga molti individui infetti d’er- 
rore > e di scisma, e che perciò può il Cattolico comu- 
nicare a’ suoi atti Divini, molto più quando sebbene sap- 
pia il miscuglio, che in efia fi contiene, e le dispute,’ 
che insorgono a render meno chiara quella alferzione , 
nondiméno T allontanarli da efia, per attaccarli con più 
ficurezza alla Latina, ficcome converrebbe in tempo di 
pace, deve esporlo a gravifiìme tentazioni, e perturbazio- 
ni, delle quali meritamente diffida sollenère il peso. 

• Che se taluno dicefie, efiere adunque inutile ogni dis- 
puta,- perchè anche • in mezzo alla congregazione de’ Fe- 
deli fi sa efièrvi moltifiimi miscredenti , ed anche nega- • 
tori d’ ogni Religione , e contuttociò niuno dimanda se 
fia permeilo, o no l’ accollarli uniti a quelli al S. Sagri- 
fizio della Mefia , rispondiamo , che così in fatti dovreb- 
be efieTe, come per io pafiàto era, quando ammaellrati 
da’ migliori Mifiionarj i Cattolici Armeni accollavanfi in - 1 
differentemente alle Chiese Nazionali , o Latine , qualun- 
que fofiero le opinioni de* Preti , delle quali non fi me- 
scola 
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scola il Popolo: ma dopoché da 30. o 40. anni in quà 
hanno i Miilionarj ditfeminate opinioni contrarie, ed in. 
dotte in dubbiezza , ed errore le coscienze , non balla per 
renderle alla loro calma, la noftra verilfima dimoftrazio. 
ne, ma è necelfario, che la Chiesa per il suo Capo vifi- 
bile gli rechi Sanzione , o dichiarando nella sua Genera- 
lità la Chiesa Armena communicaute colla Chiesa Roma- 
na per unità di Fede, e di Carità subordinata., ovvero,, 
volendoli ora da ciò prescindere, dichiari non clTcre reo 
l’intervento alle Chiese Armene per le sagre funzioni, e 
limoline a que’ Criftiani , che sono dalle circoftanze co- 
flretti a non poter fare altamente , lasciando a parte di 
decidere se ciò lia per una sua indulgente tolleranza, o 
perchè in fatti ambe quelle Chiese fìano una sola Chie- 
sa , o per meglio dire , elTa faccia un tutto legittimo 
colla Chiesa universale. 

Quindi ripigliando tra mano quell’ Esame fleflo, t 
le conliderazioni , che sono alla fine , poiché per soddisfa* 
re la pia , e dotta curiolìtà di molti , terminata la prima 
Edizione, è necellario ripubblicarlo, metteremo in villa 
le cose (lede , affinchè i Teologi veggano quanto male 
fìan fì guidati negando, alterando, travisando i fatti alfe.* 
riti dal Diflertatore , e quanto peggio poi v’ abbiano ra- 
gionato sopra : e quel Collegio Teologico , che è a noi 
sommamente caro, un’altra volta scelga per portare le 
sue Decifioni- , dei Campioni più imparziali , e più dotti . 
» La Nazione Armena (incominciando) fi divide in due 
» partiti: l’uno Cattolico, che ha un Patriarca refidente in 
» Merdin nella Mesopotamia, ed altri Metropolitani Vesco- 
» vi sì nell’Oriente, che nella Polonia, e nella Tranfilva- 
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» nia . V altro poi è Scismatico , ed Eretico , che ricono* 
*> sce per capo, e centro il Patriarca refidente nel Mo- 
» naftero di Eczmiazin a. - 

Il soggetto della disputa eflèndo le Chiese d’ Oriente , 
noi non tratteremo di quelle della Polonia , Tranfìl vania 
ec. ma solo delle enfienti sotto il Dominio dell* Impero 
Ottomano . Riguardo a quefte , ecco il primo fondamen- 
tale erróre di que’ Teologi . Non ha il DifTertatore in 
mille luoghi afTerito una sola edere la Chiesa Armena d’ 
Oriente tollerata da* Turchi, senza alcuna denominazione, 
da cui debbono tutti quei sudditi dipendere , e riconoscerne 
il Patriarca ? D’ onde mai fi sono sognati di trarre un Pa- 
triarca Cattolico autorizzato in Merdin pe 'Cattolici Armeni ? 

Meglio avrebbero detto: la Nazione Armena e dìvifa. 

■ 

in due partiti , V un Cattolico , V altro Eretico ; non ne- 
gandoli da noi edere in quel Popolo molti partigiani di 
vecchie scorrette espredioni: ma da quefto come potreb- 
bero inferire edervi Chiesa Eretica Armena ? Potevano 
pure, e dovevano in tale circoftanza consultare il Galano 
celebre Midionario del paflàto secolo , la cui dptta Ope- 
ra : Conciliationis E cele fi & Armena cum Romana ex ipfis 
Armeno rum Patrurn tefiimoniis : è Rampata Latino- Armena 
in Roma nella Propaganda l’anno iéjo. , e perciò di- 
viene teflimonio claffico, ed irrefragabile in tale materia 
citato pag. 14^. dal DifTertatore, e che qui ci piace di 
nuovo riferire: Neque dici poteft , quod Armenorum Ec - 
clefia ft in duas divifa , quorum altera fit Catholica , 
altera H eretica , quia omnes Armeni in iifdem quidem 
tefnplis promifeue orant , & fi corde unus non ajfentitur 
profejfioni alte ri us . 

; Re- 
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Rechino qui una prova dell’ aderita loro divisone , de- 
gna d* elfere contrapporta a tanta autorità. 

Forsechè il Diflertatore aveva dirtìmulato quale forte 
il firtema delle cose Cattoliche in Merdin , dove erti hanno 
creato quello Patriarca ? Egli colla solita sua ingenuità ed 
onertà aveva detto pag. 113. essere una Chiesa in Mer- 
din di profeflione Cattolica non permessa , nc tollerata 
sotto quello nome, ma quali furtiva , e diffìmulata. Sap- 
piano dunque i Lettori come fia quello affare . In Merdin 
è un. solo Patriarca Neftoriano, o fia Jacobita approvato 
dalla sublime Porta. La Protezione di quello Patriarca fa, 
qhe il Bascià di Babilonia, che ha l’immediata giurisdi- 
zione di quel luogo , diffìmuli 1 ’ elirtenza di detta Chie- 
sa , e Vescovo contra i Sovrani Decreti . La buona ar- 
monia che rtudianli di mantenere que’ Cattolici col Pa- 
triarca de’Nelloriani , (lesa fino all’andare tre volte l’an- 
no reciprocamente a cantare il Vangelo nelle rispettive 
Chiese in certi giorni (la qual cosa certo è comunicare 
in Divinis ) è 1 * unica base della sufliftenza del rito Or- 
todosso in quei Fedeli . Se ne vide una certa prova , 
quando nel 1780. volle il Vescovo togliere quella buona 
■intelligenza, perchè perdutala protezione di quei Patriar- 
ca, gli Armeni furono accusati, melfi in catene, e pri- 
gione , come trasgressori delle Leggi , e possono i Teo- 
logi sapere dalla Sagra Congregazione, chi fossero allora le 
Cattoliche persone, che da Collanti nopoli interposero le 
loro suppliche a quei Bascià di Babilonia per liberarli . 
Ma quella Chiesa di Merdin dipende anch’essa dal Pa- 
triarca di Eczmiazin legalmente , il quale è analogo di 
credenza, e rito a quello di Collanti nopoli , ed esso vi 
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spedisce ógni tre anni un Vicario Generale a vietarla, e 
portarvi il Santo Crisma. Laonde è lodabile Io zelo de*; 
Criftiani di Merdin » che abbiano saputo ridurli a purità 
di fede senza mescuglio: ma è falso, che eglino da al- 
tra Chiesa dipendano, che dalla universale dell’ Armena 
credenza . Come dunque predarono fede que’ Saneli a ta- 
li favolofi racconti , negandola al Diflfertatore , che col 
suo onorato nome ha fatto pubblica a tutta l’ Europa 
quella parte di Storia della sua Nazione senza temere d’ 
eflerne smentito da tanti Ambasciatori , e Miniftri , che 
risedendo in Coftantinopoli sono informati del vero ? 

Ma non hanno elfi Ietta la Lettera pag. 173. scritta 
dalla Sagra Congregazione, in cui li dice: Che i Catto- 
lici di Coftantinopoli tentano d * ottenere dalla Porta un 
Patriarca del ceto loro , e perciò fi commette al Nunzio 
Apoftolico in Venezia, che fi maneggi col Signor Mar - 
chefe de Serpos , infinuandogli di f crivere a fuoi Sigg. 
Fratelli in Cofiantinopòli , che non foto, non vogliano 
mefcolarfi in quefia trama , ma procurino àncora di di - 
{togliere tutti i loro aderenti , ficuri di far cofa grata a 
Dio , e molto vantaggio fa alla loro nazione? Vi vuol 
egli altro, che senso comune per capire, che se vi folle 
un Patriarca , Vescovi, e Chiese col nome di Cattoliche 
Armene nei Dominj Ottomani di saputa , e di consenso 
del Gran Signore , noh avrebbero cercato que’ Cattolici 
pochi anni sono di ottenerle , dopo che i Millionarj 
hanno empito loro il capo di mille dubbiezze ? Che la 
Sagra Congregazione ingannata dalle Elise alferzioni 
de* Millionarj , che ciò folle un pregiudizio a quella 
Criflianità , non avrebbe con tanta sollecitudine procu- 
rato 
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rato d* impedire una cosa , che già elideva nell* Oriente ? 
E se quelli Teologi non volevano apprezzare cose si 
manifede , come mancarono tanto di Logica per non ve- 
dere , come nello dello Formulario pervenuto loro dalle 
mani di Monlìg. Fracchia* che come a suo luogo vedralfi , 
è 1’ Achille della loro disputa , apparisce non ellèrvi al- 
tro Patriarca Armeno , o Vescovo autorizzato dalla Por- 
ta , che quello di Eczmiazin , ed i suoi dipendenti . Di- 
ce pure il Formulario . Ora imparando dalla verità fo- 
no ubbidiente alla S. Sede di Ec\mia\in , Sede Apoflo - 
lica , che tiene la profejfione di S. Gregorio . Se avelle- 
rò avuta una Chiesa Cattolica approvata dal Sovrano , e 
non furtiva, e precaria, è credibile mai, che 0 fodero 
dati perseguitati ovvero non obbligati a riconoscere il 
legale loro capo ? . 

Anzi da quedo Formulario, o profelfione di Fede 
chiaramente fi confermano tre propofizioni fondamentali 
di fatto del Diflertatore . Prima: che il Governo Otto- 
mano non soffre sotto nome di Cattolico alcun Armeno , 
equivalendo nella sua opinione a quello di fazioso , e ri- 
belle. Seconda; che il Patriarca ha vera, e reale autori- 
tà impartita dal Sovrano di cadigare fino a dannare alla 
Galera coloro, che dalle sue Chiese allontanandoli , di- 
vengono sospetti. Terza: che l’intolleranza de* Milfiona- 
rj riguardo ai permettere a’ loro penitenti 1* accodarli alle 
Chiese Nazionali rovina, e le fortune, c le anime di 
molte famiglie . Perocché mai proveralfi, che un Armeno 
Ortodoflo fia divenuto Eretico per edere intervenuto ai 
Divini Sagrifizj nelle Chiese Nazionali: ma per lo con- 
trario se noi fanno t soggetti sono alle descritte pene , 

ed 
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ed anche possono esserlo flati a quello scandaloso Formu- 
lario da gualche fanatico Prete inventato. Un poco di 
miglior Logica avrebbe giovato ai Teologi per non invi- 
lupparfi in tanto imbarazzo. 

Ma sentali ora il loro primo raziocinio sul merito del- 
la queftione . » Se fosse vero quanto l’Autore della Dis- 
» sertazione al §. 19. ftudiafi di provare, che gli Arme* 

» ni persecutori Scevri sono di Erefia, e di Scisma, il 
» dubbio fi scioglierebbe da se , anzi sarebbe inutile . 

» Ma il fatto fta , che tutta la prova raggirali sopra un 
y> equivoco, confondendoli la Nazione Armena nella sua 
» generalità con un Corpo di Nazionali Armeni separa- 
» to dal rimanente della Nazione « . 

Anzi tre imperdonabili equivoci commettono , come a 
noi sembra , gli Oppostoti . Può rilevarli il primo dal 
conliderare , come in tutta la Dissertazione parlali di 
Chiese suppofte Scismatiche , nella quale ipocefi procede 
la queftione, e se nel Paragrafo 1 9. trattali ex abundan- 
ti di liberarle da quella taccia, li fa non solo per l’au- 
torità del Galano gravilfima in quella causa, ma ancora 
in ossequio della Sagra Congregazione di Propaganda per 
difendere la Lettera da essa scritta al P. Abb. Mechitar ' 
ftampata pag. 146. e per togliere in ossequio ancora dei 
vero la troppo ingiufta idea, che halli da molti di quel- 
la pia Nazione. 

Nell’ ideato equivoco , che a lui h imputa , sono gli 
altri due gravillimi degli Oppolitori . Primo , che volan- 
doli dal Dissertatore difendere la Nazione Armena nel- 
la sua generalità, elli vogliono supporre in essa un corpo 
separato: 1* altro, che in fatti quello corpo, sul quale non 
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caie la difesa di tutta la Nazione , debba intenderli dis- 
giunto . I 

propolito, vogliono qui più diffusamente rigettarli. Con- 
fondeli, dicono, dal Dissertatore la Nazione Armena 
prefa nella fua generalità, con un corpo d % Armeni {epura- 
to . Sembra , che con quelle parole eglino vogliano accor- 
dare la Cattolicità alla Nazione . presa in generale: ma se 
è così, come dalia Nazione escludefi un corpo di Nazio- 
ne separato ? Quella non è più generalità , ma divisone 
in due particolarità. Dunque male ragionano quelli Cri- 
tici intendendo la Nazione in generale, quando ne sepa- 
rano un Corpo . Ma il Dissertatore ha pure ivi afferma- 
to, che la difesa assunta della Cattolicità Armena non s* 
intende convenire ai molti individui mescolati in essa, e 
contaminati di errori . Dunque egli nulla confonde quan- 
do dimollra essere in generale Cattolica la Nazione Ar- 
mena , senza che a ciò rechi pregiudizio il contenere nel 
suo seno molti figli traviati , e degenerati . 

Che per tanto quello numero di Uomini eterodofli me- 
scolato colla sua Nazione , e Chiesa di retta fède , non 
intendali perciò separato dal suo tutto raillico , o lia dal 
suo Corpo , non ci sarà difficile . tra poco il dimollrarlo 
colle più solide Teologiche ragioni. 

Mi fia lecito però prima fare una riflelfione . La Chie- 
sa Armena fu indubitabilmente una volta Cattolica. Ora 
quello Corpo che diceli separato dal Cattolicismo, quando 
dalla sua Chiesa fi è separato? Lo ha fatto esso, o la 
Chiesa Romana Madre, e maeflra di tutte separandolo 
dalla sua unità? Trovili un Atto Conciliare per parte de* 
Cattolici Armeni , che in alcun tempo divida una porzio- 
ne 
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ne della loro Nazione dal tutto, come avvelenata di fai- 
sa dottrina . Più . Trovili un Atto di qualche Pseudo- 
Sinodo, o Latrocinio di Armeni Eretici, che fi divida- 
no dalla Nazione nelle cose divine . Trovanfi pure si fat- 
te cose nelle Nazioni Germaniche , e furono in tutti i 
secoli in que* popoli, che ebbero la disgrazia di lasciarli 
sedurre dall’ empie Novità, perchè i Fedeli divisero da se 
gli erranti , onde non li contaminaflero i buoni, allora 
che il male era divenuto senza rimedio : ed i Novatori 
sdegnarono di formar corpo con coloro, che la loro No-' 
vità anatematizzarono . 

Ma riguardo agli Armeni : certa cosa è per teflimonian- 
za del Galano, che fino nel Secolo pafiato furono di 
comunione, di rito, di profelfione di Fede uniforme. 
» Omnes Armeni promiscuè in iisdem templis orant , pro- 
» fitentur, ac mutuam habent communicationem saltem ex* 
» trinsece, etlì corde unus non alfentitur profelfioni alte- 
» rius. Unde videntur non duas, sed unam colle&ionem 
» Ecclefiae repracsentare : igitur dicendum potius efl quod lit 
» una Ecclelia utrisque commixta « . Tal polTelfo di comu* 
nione fi conserva fino ai giorno d’oggi per tutti i valli 
Ottomani Dominj, ed altrove. Ed in Collantinopoli do- 
po il riscaldamento introdotto dai Millionarj , per cui alcu- 
ni s' allontanano dalle comuni Chiese , non cercherebbero 
gli Scismatici con tanto impegno la comunione coi lo- 
ro Connazionali , se a quella aveflfero rinunziato , e molto 
meno, quando sono fuori dello Stato Ottomano, fi acco- 
llerebbero alle Chiese Armene di qualunque disciplina esse 
fiano, come praticano in fatti, qualora fi credessero in 
materia di culto in due fazioni separati, e divifi. 

Ma 
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Ma palliamo a domandare , rispetto alla Chiesa Roma- 
na, come dicali la Chiesa Armena nella sua totalità da 
effa separata ? Non può ciò aderirli per atto pubblico , 
solenne, giuridico di separazione, che fiali fatto per V 
una , o per 1 * altra parte . Pure per caratterizzarli un 
Corpo di Nazione Scismatica è onninamente ciò neces- 
sario. Ne' tempi del Concilio Fiorentino, cioè nel 1439. 
fu tutta la Nazione Armena riconosciuta, accolta, e con- 
fiderata come Cattolica: nec fubfccutus efi alius ejus Con - 
ventus , in quo priorcm f cntcnùam retraftaverit : così il 
Galano. E giuftamente ciò poteva aderirli , ove fi riflet- 
ta la buona fede, 1* allegrezza, la fincerità, con cui allo- 
ra pubblicamente alla Romana Chiesa aderirono . Ci pia- 
ce qui riferire la cómmiflione di quel Patriarca , che ben 
dinota, qual fin d’ allora fofle 1* opinione de’ più savj ri- 
guardo ali’ efiere nella Chiesa Cattolica . 

» Conftantinus Servus Servorum Dei D. N. J. C. cum 
» gratia Dei confòtutus Patriarcha Vagarsabath ’, scribo 
» litteram hanc Magnificat Ci v itati CafEe , mitto meam 
*> benedidionem omni Populo habitanti Caffo: : Filii raei 
» fideles , quali glorians scribo vobis, scilicet filio meo 
» Vertabet Sarchis, qui sedet in Sede personal me* in 
» Caffà ; Se Archiepiscopo filio meo Primogenito , & om- 

» nibus Sacerdotibus Sanftis , &c. Sciatis Vos quod 

» Episcopus Emanefius venie ad nos. & portavit litteras 
» veftras de Caffà, Se etiam Vicarii Summi Pontificis , Se 
» etiam Litteras D. Consulis legimus. Se lattati sumus 
» quia scripseratis de unione Ecclefiat Romana , poftquam 
» audivi regratians Deo ex gratia Spiritus San&i quod 
n iftud opus eft inchoatum ; convenit Chriftianis h abere 
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% unitafem , Se coneordram . Ego cum plenaria potevate 
»• dedi Au&oritatem Sarchis Vertabec , qui eli loco Per- 
si son* mese, & Marco & Thomar Se Ioacliim Episcopo 
» Perse, ut eant ad Synodum , & Spiritus Santtus illùllrct 
» eos » Se per virtutem Spiritus Sanali , ficut B. Sylveller , 
» & D. Gregorius fuerunt concordes, ita nos Deus eoa. 
» cordet in pace , Se amore , Se unione , Se ficut Conftan- 
» tinus Imperator , Se Tartath Imperator Nofter inter se 
» habuerunt unionem, ita & vos etiam conficmate a<fta eo- 
» rum : ad unitatem & ad fa&a iftorum Imperatorum noi 
*> inclinarne : modo etiam quidquid Spiritus San&us- illii- 
» ftraverit S. Synodum, prompti sumus ei obedire . 

» Scripta i f . Menfis Julii Ann. 1438. 

Conforme ai pii defiderj del Loro Patriarca fi dires- 
sero i Legati , onde propofte loro tutte le cose cosi dog- 
matiche come disciplinali, che potevano marcare disu- 
nione , come leggonfi nel Decreto Exultate Deo del 
1441. fi dice, che l’Oratore Armeno dopo averle tutte 
ricapitolate così fi esprefle : » Nos Oratores nomine No- 
» Uro, & Noftri Reverendilfimi Patriarchi, Se omnium 
» Armenorum, ficut Veftra San&itas in suo Decreto 
» atteftatur hoc saluberrimum Synodale Decrctum cum 
» omnibus suis Capitulis , definitionibus , declarationibus , 
» prateeptis , Se ftatutis , omnemque do&rinam in ipso 
» descriptam, nec non quidquid tenet Se docet Si Ro- 
» mana Ecclefia , & Sedes Apoftolica cum omni devotio- 
» ne. Se reverenda aeceptamus , suscipimus, Se ample- 

» ftimur profitentes tamquam veri obedientii filii 

» nomine, quo supra, ipfius Sedis Apoftolicat ordmatio- 
» nibus, Se jujfiojiibus folemniter oh temperare « . Or quan- 
do 
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do mai Atto sì solenne è (lato smentito/ Quali novità 
introdotte nella Chiesa Armena , dopo tal tempo vi han- 
no contradetto ? Che se fi dkefle non aver elfi nè can- 
giata la loro disciplina, nè mutate le espreflìoni del lo- 
ro Catechismo : fi confideri quanto tumultuosa , e rischio- 
sa cosa sarebbe sotto un governo d* altra Religione indurre 
tali mutazioni presso un Popolo idiota, e semplice . L* 
adefione alla Sede Apoftolica fa la unità, e non le es- 
prefiioni , che a suo luogo inoltreremo aver senso Catto- 
lico , o la Disciplina , che può dai Pallori delle Chiese 
d bisogno sempre adattarfi . A&. Concil. Florent. ed. Rom. 
Ann. 1638. pag. 348. 371. Non dunque ella fi c divi- 
sa dalla Romana unità , non la Chiesa Romana la ha da 
se separata : come pertanto cade in mente alle persone 
di avere per Scismatica , ed Eretica quella intera Chiesa ? 

Mi pare che tale dubbio polla così solidamente spie- 
garli . Quell'infelice Nazione spogliata di proprj Sovrani, 
e dedotta setto H Dominio di non CrHliano Principe , 
inabile perciò a poterli adunare in Sinodo, come ne* suoi 
andati tempi migliori ; collretta a disperderli in Paefi , 
che non sono Crilliani , lontana dal centro dell* unità , e 
per oggetto di politico riguardo per i suoi Sovrani diffi- 
cultata d’ attingerne i sani documenti; non ben guardata 
dagli immediati Pallori , che parte per impotenza , parte 
per trascuraggine , parte per ignoranza sovente non sep- 
pero divertire il Gregge da’ velenofi pascoli , di cui talo- 
ra fu nutricata, non fi è ben difesa da qualche mescuglio 
di errori più nel materiale delle parole, che nella idea 
di Miflerj , che debbe averli , e più in. superfluità di cul- 
to, che in indecenza, o superflizione . / 
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Da quel tempo in qua quale opinione abbia formata 
la Chiesa Romana di quella Chiesa Armena noi saprei 
dire . Trovo come al Concilio di Firenze fi spediscono 
Solenni Oratori per l’ unione . Non trovo nei Teologi 
• un giuridico Atto Apoflolico per poterla richiamare er- 
. rante, preliminare necetfàrio perchè prescritto dal Vange- 
lo , nè mai trascurato dall* Ecclefiaftica forma , prima di ' 
venire alla separazione, ed alla dichiarazione di Apoda- 
trice . Non incontro alcun errore di Fede condannato in 
erti , e come da efli difeso pertinacemente , il che forma 
il carattere dell’Erefia. Leggonfi bene ne* Libri de’ Teolo- 
gi , ed anche nelle Bolle de’ Pontefici molte declamazio- 
ni contro gli errori degli Armeni relativi al Dogma Cat- 
tolico ; ma non fi vede fatta alcuna ricerca , se veramente 
erti ne fiano imbrattati , se nel loro vero senso fiano er- * 
rori , se male fiano flati opporti alla Nazione dall’ efferc 
errori di pochi , come per lo più fi fa , giudicando , o 
scrivendo delle Nazioni lontane; e molti di palpabile in- 
suffiftenza , intorno a’ quali varj dotti Uomini fi sono ri- 
trattati , e tra erti il Sommo Pontefice Lambertini d’ im- 
mortai memoria. V. Dissert. pag. 194. 

Da tutto ciò è maniferto come la causa degli Armeni 
non è fiata mai affinità, nè trattata dalla Chiesa con 
que* profondi metodi, che efTa suole adoperare, cercando 
solo coll* Aportolica vigilanza , che il male , qualunque di- 
cali , non fi dilati, e non serpeggi, ma mai ha giudicato 
di dividerla da se, o in tutto, o in parte, o fia perchè 
non ha avuto fondamento di farlo, il che appartiene alla 
giuftizia , o perchè ha perdonato alla zizzania per non 
pregiudicare al frumento eletto , ciocché a prudenza Evan- 
gelica 
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gelica fi conviene. Nè dall’altra parte gli Armeni hanno 
mai negato di appartenere alla Romana Chiesa; che se 

folle altrimenti non cercherebbero, nè a flètterebbero la 

# * 

Comunione con tutti i Cattolici , come a suo luogo di- 
moflreremo . Tutto ciò veduto per via di fatto, ora sa- 
ranno noftra guida S. Paolo, e S. Agoftino , per dimo- 
ftrare ai Signori Teologi, ciocché insegni la Religione, 
e come anche un grandilTimo numero di individui con- 
taminati d’errore non polfono intenderli fuori della Chie- 
sa, se elTa non ne pronunzia la tremenda separazione. 
Una era la Chiesa di Corinto, cui scriveva i’Apoftolo, 
eppure nella RelTa Lettera egli la tratta come santa , e co- 
me incontaminata. Paulus vocaius Apoflolus per volun - 
latem Dei, & Sojlhenes frater E cele fi & Dei qua tft Co~ 
rimili vocatis Sanclis cu/n omnibus qui invocant nomen 
D. N. J. Chrijli in omni loco ip forum , & no (Irò , gra- 
tin vobis a Deo t & Patre nojlro , & Domino Jefu. 

Chrijlo . Gratias ago Deo femper prò -vobis in gratta Dei, 

« 

qua data efi vobis in Chrijlo Jesu , quia in omnibus di - 
vites facii ejlis in ilio in omni verbo , & in omni feien - 
tia ficut teftimanium Chrijli confi rmatum efi in vobis , 
ita ut nihil vobis defit in ulla gratin. Chi tali cose as- 
coltando ( non sa trattenerli di esclamare S. Agoftino ) 
crederebbe , che nella Chiesa de’Corintj doveflero ritro- 
varli de’ reprobi, dopo una lode cosi profusa, ed a tutti 
in comune indirizzata f Eppure sentiamo quali cose egli 
soggiunge nei corpo della Lettera. Obfecro ergo Fratres , 
ut id ipfum fapiaùs in Domino , & non fintiti vobis fchif 
mata : e come se tutti in quell’ orrendo vizio di discor- 
dia li fodero abbandonati , universale ne fa 1* invettiva, 
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Rurfus t&nquam in hoc borrendo vitto vclut omncs ar. 
guens , atque increpans dicit : Numquid divifus efl Chrì - 
ftus ? Numquid Paulus crucifixus efl prò vobis, aut in 
nomine Pauli bapd\ati eftis ? Ora io flimo ( profìegue il 
S. Dottore) che que’Corintj , i quali dicevano: Io sono 
di Cefa, io sono di Paolo , ed io di Gesù Crifto, os- 
servafTero il comando dello fleflo Paolo , che aveva loro 
indnuato : nolite jugum ducere cum infidelibus : in tale 
flato adunque la Chiesa di Corinto era ella divisa / Nò 
certamente; ma una sola, e santa, e piena della celefle 
grazia essa era tutta , qualunque follerò le diverfità de' 
sentimenti; tutti accolla vanii allo fteflò Altare, tutti co- 
municavano agli fteffi Sagramenti, mentre però ne’vizj, 
e nelle divifìoni non comunicavano : Omnes auicm ad 

> i 

unum Altare accedei ant , Ó* cadem Sacramenta commu - 
nicabant , qui eadem vitia non communio ab am . 

Ma non solamente, pro/iegue il Santo, erano tra que* 

Criftiani scismi, e divifìoni, ma ancora molti se ne an- 
noverano di graviflime erede infetti , perchè negavano la 
Resurrezione de'Moxti . In ipfis edam Corinthiis illi erant , 
qui non credebant refurrcctionem Mortuorum , qu& finga- 
laris fides efl Chriftianorum , quod eis ita dicit Apoflo- 
lus : fi autem Chriftus pr&dicatur quod refurrexit a mor - 

tuis , quomodo dicunt quidam in vobis , quod refurreclio v 

« 

mortuorum non eftl Io (limo, dice Agoftino, che nem- 
meno quelli fi accordaflfero coi buoni Corintj , sopra de' 
quali personalmente cadevano le lodi di S. Paolo: dall’altra 
parte come quefli Ortodoffi oflèrvavano il di lui coman- 
do : Nolite jugum ducere cum infidelibus ? Eccone la spie- 
gazione del Santo; Ecce quomodo non ducunt jugum cum 
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Jnfiddibus , quamvis eidem populo mifccaniur , & fub 
iifdem Sacerdotibus , iifdem Sacramenti s imbuantur. Eos 
ergo , credebant refurreBionem mortuortun ab iis p 

\qui eam in eodem Populo non credebant , non corporaliter 
Apojlolus feparat , /ìri tamen fpiritualiter feparare non 
cejfat , dicens: N olite feduci : corrumpunt bonos mora 
colloquia prava. Non enim congreffum , fed confenfum 
-timet i moribus ergo eos -, /z<?/z altaribus admonet feparari. 
Ad Donatifl. pofi colini . C. 2r. Ormai avranno capito i 
Teologi , che presero la parte infetta della Chiesa Armena 
per un corpo separato, di qual peso lia il loro equivoco. 
Li preghiamo adunque, che quos Paulus conjunxit Theo - 
lo gì Senenfes non feparent » 

Diretta dalla profondità di quelli lumi la Sagra Con- 
gregazione mai ha creduto di vili dal seno delia Madre gli 
erranti Figli Armeni dell’Oriente. Belliflìmo è il docu- 
mento, che ne apporta il Dilatatore pag. 146. e che 
noi brevemente qui riferiamo. Monlìgnor Minas Arcive- 
scovo di Smirne di rito omologo alle Chiese di Coftan- 
tinopoli , e di Eczmiazin bramoso di dimettere l’ Arcive- 
scovato , per non poterli pienamente predare a quelli del- 
la comunione Romana, come gli suggeriva il suo cuore 
finceramente Cattolico, fece iftanza per mezzo del Vica- 
rio Apoftolico alia Sagra Congregazione per la facoltà del- 
la Rinunzia, e ne interpose predo la medelìma gli officj 
del P. Abbate Mechitar illudre fondatore de’ Monaci Ar- 
meni di Venezia. Il detto rispettabile corpo in data dei 
18. Marzo 1733. risponde a detto Abbate scusando la 
dilazione della rispofta, per potere maturamente riflettere 
alla ricerca di quel Prelato. Quindi cosi li spiega » Che 
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» gli Eminentiflimi sono venuti in parere di lasciarlo nel- 
» la sua libertà di risolvere quello, che secondo Dio giu- 
» dicherà eflo medcrimo più spediente per la salute deir 
» Anima sua; che per altro gli mette avanti due riflellio- 
j» ni, le quali ancora fi sono comunicate al Vicario 
» Apoftolico di Smirne*, funa è, che rifletta prima bene 
« per la sua Coscienza, se conviene per amore della quie- 
» te lasciare colla sua partenza esporti i Cattolici a qual- 
» che grave pregiudizio , e far perdere colla sua lontananza 
» la pace, e la libertà a que’ Fedeli: l’altra, che confi- 
* deri se dimettendo la Sede, abbia onefto mantenimento, 
v perchè nelle circortanze presenti, non era pofiìbile aver- 
» ne dalla S. Sede , quantunque poi in ogni conto , che fi 
v fofle determinato incontrerebbe tutta f accoglienza pos- 
» Abile «. Bafta efière penetrati di rispetto per quella 
Sagra Congregazione, cui nulla altro rta a cuore, che lo 
zelo della Divipa gloria, e la salute delle anime; per rc- 
ftar persuafi da quello nobile documento, come ella aves- 
se per indifferente la comunicazione promiscua degli Ar- 
meni fra loro nelle cose Sagre , purché fofle ficura di 
conservare nell’ animo de’ veri Cattolici la purità della 
Fede ; nè confederava , che tra quelli vi foffero degli Scis^ 
matici evitandi formalmente come Aportati della Chiesa, 
sebbene sapefTe molti efferverie infetti di Scisma, e di er- 
rore . Altrimenti chi può immaginare , che mentre un 
Arcivescovo della Comunione supporta Scismatica, chie- 
deva dimetterli, e venire a Roma a profcfTare il Cattoli- 
cismo , fofle con tanta freddezza accolta la richiefta di 
tale dimifllone ? Non è lo Scisma una cosa cosi leggiera i 

elne pofla prenderli tempo per configliare un Prelato a 
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sottrarsene . Quid opus efi , scriveva S. Agoftino in fìmil ca; 
so ai Donatici , hoc tain execrabile malum , rei uno die , 
rei una bora committerc ì Hoc enim quod fibi concedi 
yult, poteft ab Ecdefia , rei ab ipfo Deo petcre , ut fili 
uno die apo fiatare concedat : nam cur unius diei effe apo - 
fiata timeat , Ó* unius dici effe Schifmaticus , hAreticufque 
non timeat , nulla cauffa efi . Ma il contenuto della Let. 
tera , che altro annunzia, che tolleranza per parte della 
Romana saviezza, ed in conseguenza lecito il promiscuo 
sagro commercio delle due parti dell’Armena Nazione? 
Può dirli più chiaro , che la Sagra Congregazione confe- 
derasse in iftato di salute Monfìgnor Minas anche nell’ 
esercizio delle sue Paftorali incombenze , e perciò nella 
comunione col Patriarca , quando dichiarali di lasciarlo 
in libertà ? Direbbelì altrettanto ad un Predicante Lutera- 
no, o di altra dannata Setta, che volesse rifugiarli in 
grembo alla Chiesa Romana? 

Anzi non solo lì lascia in libertà, ma li vuole, che 
interroghi la propria coscienza, se convenga a lui di far- 
lo . Quanto gran cosa qui li dice ! Si muove scrupolo a 
Monlìgnor Minas sull’ abbandonare quella Sede, sul rifles- 
so, che non ne soffrano danno i Cattolici, onde li ecci- 
ta a seriamente riflettervi . Ma qual luogo potrebbe avere 
la rifleflione, ove lì trattallè di celiare d’ elfere Vescovo 
di un partito , che prescindendo anche dagli errori di al- 
cuni, folle in iftato di dannazione, perchè Scismatico? 
Manifefta cosa è, che egli - non avrebbe potuto durarvi 
senza scandalo, e per conseguenza senza colpa mortale. 
Manifefium efi ( insegna S. Tommaso z.z. Quxft. 23.1. $.) 
quia nullus debet mortaliter peccare , ut alterius peccatum 
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impediat , quia fecundum ordinem charitatis plus deb et 
homo fuam falutem fpiritualem diligere , quam alte ri us *- 
Ma era ben ficura la Sagra Congregazione , che niuno 
scandalo sarebbe nato dal continuare Monfignor Minas a 
guardare la sua Sede , onde giuftamente lo eccitava a ben 
ponderare se dal dimetterla , poteva aver origine qualche 
scandalo, o occasione di rovina spirituale a suoi Conna- 
zionali , eh’ egli pensava di abbandonare . Potrebbe scri- 
verli altrimenti al Vescovo della più conosciuta Ortodos- 
sìa , c Santità? Ma non balla. Non isdegna quell’ illumi- 
nato Conserto di mettergli in veduta anche un tempora- 
le tifleflo, cioè che veda con quali modi potrebbe sulfi- 
flere, al caso di tale dimillione . Sarebbe mai caduto loro 
in penlìero d’inrtnuargli a rimanerli in una Scismatica Sede, 
perchè non gli mancaflèro poi modi di decente surtlllenza nel 
suo grado, quando è così trita l’Evangelica Sentenza: Si 
oculus tuus fcandali\at te, erue eum , & projice abs te . 
Melius e fi libi cum uno ocuload vitam intrare , quam duos 
oculos habentem mitti in gehennam ì Ma in che mai pro- 
fondarono i Teologi di Siena nel leggere la Diflèrtazione , 
se trapalarono ad occhj chiulì così fatti documenti? 

Ma per non dover di bel nuovo riprendere l’esa- 
me di quella preziosa Lettera, che è una delle più forti 
bali della consolazione Armena per il giudizio, che rew 
carono i Porporati Padri per uno de* Loro più illullri Ar- 
civescovi, ci fi a lecito qui aggiungere alcune riflelfioni . 
Ci oppongono i Teologi nella fine del loro scritto, ►come 
cosa creduta anche in Roma, che le decifioni della Sagra. 
Congregazione in fatto di comunicazione, e specialmente 
quella del 1719. e 1 ’ illruzionc Cum / Ape ai Milfionarj. 

d* Orien- 
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«T Oriente sono tutte negative. Rispondiamo, che per le 
altre Chiese, e Nazioni sarà così: ma non al certo per gli 
Armeni 1 * ultima citata, e la Cum f Ape . Oltre alle ragio- 
ni, che a suo luogo riservanli, una vittoriosa se ne dedu- 
ce dal presente fatto. La Decilione di Clemente XI. in- 
torno agli Armeni fu del 1719. L* Minzione Cum f&pe 
emanò del 1719. La Lettera intorno a Monfìgnor Minas 
è del 1733* E' egli credibile, che in così corto spazio 
di tempo avellerò que* Padri , o perduta la ricordanza , o 
cangiata maflima , ed abbandonate le recenti chiare , e 
collanti decilioni negative intorno alla lecita comunione 
cogli Armeni? 

L’ altra riflc Rione è quella . Se la Sagra Congregazione 
vuole , che il Minas seriamente rifletta , se la sua rinun- 
zia fìa per produrre ne’ Cattolici persecuzioni, danni, 
disaftri , mentre in sì fatto caso non pare conveniente , 
che Egli per amor di quiete colla sua dimiffione dia luo- 
go a tali velTazioni: dunque è decisa la principale que- 
flione di cui trattali nella DiRertazione . Lecito è all* Ar- 
1 civescoYO, anzi plaulibile non solo comunicare in Divi- 

nis con tutta la Nazione , ma di più fare in ella da Ca- 
po di comunione per non produrre la persecuzione ai 
Cattolici . Adunque molto più è lecito a’ detti Cattolici 
Intervenire alle Sagre Liturgie Armene *per non eccitarle 
contro se llelfi . Conseguenza , che viene confermata dai 
secondo suggerimento a quel Prelato , cui li inlinua di 
riflettere seriamente , se abbia mantenimento nell’ abban- 
donar la sua Sede , ed in caso diverso li lascia in libertà 
di rimanervi . Dunque perchè vorrà toglierli, o riputarli 
rea di peccato , la libertà flelfa ai Cattolici secolari , i 
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quali non intervenendo a tali atti mettono a pericolo la 
libertà, le fortune, le soflanze proprie, .e. delle inno- 
centi famiglie ? Finalmente alla peggiore Monfignor Minas 
poteva consolarli d’ edere in ogni conto bea accolto in 
Roma , ma gli Armeni , se contro di elfl vibrali la 
spada della persecuzione, in braccio a chi mai poflono .. 
correre? A’ Millionarj? Sì : se fodero temprati allo spirito 
del buon Pallore , che cercato dai Manigoldi dille a prò 
de’ Discepoli: Si ergo me qu&ritis , finite hos abire : ed 
allora d avverò la Profezia: percutiam Paftorem f & dif 
pergentur oves Gregis : Ma una luttuosa non infrequente 
sperienza ha dimofirato, e dimollra come in que’ luoghi 
il gregge c percolfo, ed i Millionarj o sono Franchi , e 
vivono al licuro sótto l’ombra degli Europei loro Princi- 
pi ; o sono Armeni , ed agevolmente abbandonato il po- 
llo fi nascondono , o fi rifugiano ne’ Paefi Criftiani . Ma 
Torniamo ai Nollri Teologi, i quali lulingandofi d’aver 
colto l’equivoco, quali dalla Nazione presa nella sua ge- 
neralità folle il Dilfertatore palfato ad un corpo separato 
dal rimanente , li applaudono di aver trovato il più chia- 
ro paragone per far apparire la sua vertigine . » In quella 
», guisa dicono effi , che per sapere se lia lecito ai Cattoli- 
» ci della Germania comunicare coi Luterani ivi elillen- 
» ti, è superfluo d’andare in traccia se la Nazione. Ger- { 

» manica dir debbali Cattolica , o Eretica ; ma balla che 
» nella Germania vi lìa un Corpo di Nazionali , che pub- 
» blicamente, o notoriamente faccia profelfione del Lute- 
» ranismo « . Diamo loro vinta la causa se ha luogo il 
paragone. Ma ci dicano di grazia. Codelli Tedeschi, che 

professano il Luteranismo sono condannati dalla Chiesa ( 
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sotto nome di Tedeschi , o di Luterani ? Di Luterani sen- 
za meno dovranno risponderci. Or bene; dicanci di pre- 
sente sotto qual denominazione sono condannati gli Ar- 
meni? Sotto quella di Armeni? Nò certamente. Di Eu- 
tichiani ? Neftoriani ? Monofifìti ? Aeriani? E N vero con- 
tro tali erede ha pronunziato la Chiesa i suoi Anatemi: 
Ma se gli Armeni fìano infetti di tali errori , la Chiesa 
non lo ha mai esaminato; dunque mai sotto tali denomi- 
nazioni gli ha condannati . 

Nc tali errori (essendo intorno a Dogmi speculativi, e 
gottiliflìmi ) soggetti sono ad essere pubblici, e notorj , 
come lo è la malvagità Luterana , che non solo tutti i 
fondamentali Dogmi, ma eziandio tutte le efterne essen- 
ziali pratiche ne’ Sagramenti ha manomesse, e conculca- 
te. Ma ripeteranno; balla sapere, che liano tali per giu* 
dicarli dalla Chiesa condannati. Orsù dunque fi provino 
i valenti Teologi a dimoftrare in fatto pubblico, e noto- 
rio, die gli Armeni prò fedì no 1* Eutichianismo, o altro 
dogmatico errore . E se avessero la baldanza di tentarlo , 
sappiano, che frattanto l’autorità della Chiesa non vi ha 
portata la sua cognizione: c quella è appunto la ragione 
per cui anche coloro tra gli Armeni, che hanno adottate 
quell’ empie, e mal misurate espredioni , piucchè que’ sen- 
timenti , sono compreli nella generalità della Nazione , 
perchè la Nazione mai è (lata condannata, nè condanna- 
to in essa un corpo di Uomini , che la compongono, 
come sono i Protcflanti della Germania. 

A quello passo i Teologi trionfano, quali il Disserta- 
tore rechi loro le 'armi per. essere soggiogato, che appun- 
to dalle (lesse sue anellazioni fi ripromettono mettere in 
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chiaro così 1’ Eretta, come lo Scisma Armeno, dal quale 
esso vorrebbe purgarli . Veramente al Dissertatore poco 
ciò importarebbe , perocché i motivi addotti per ottenere 
la comunicazione cogli Armeni, non suppongono 1* inno* 
cenza di quelli, la quale come sopra fi è accennato fu 
ex abundanti trattata in un Paragrafo; ma anzi ammet- 1 

tendo quelle Chiese come Scismatiche , fi fonda sulla gra- 
ve neceflità, che ne hanno i Cattolici. Ma dacché dalla 
(lessa Dissertazione vantanfi voler dedurne le prove, le* 
viamo loro quell’ altro grillo dal capo. 

Quanto all’ Eretta, profieguono, » è indubitato, che il 
» capitale errore degli Armeni è il Monofifismo o fia 1* 

» Eutichianismo . L’ Autore della Dissertazione conviene , 

» che eglino riconoscono in Crifto una sola Natura , co- 
» mecche lo confettino vero Dio, e vero Uomo «.E in- 
dubitato ? Come fa Eco a tal definizione Teologico-Sene- 
se il gran Navarro? Armenos effe annumerandos hit etici* 
non videtur conftare . Su quella autorità appunto , ' e su 
quella sopracitata del pio, e\ dotto Galano ci facciamo le- 
cito di assumere la presente difesa, di ciò che sembra 
uno ftravagante paradosso ai Teologi di Siena ; persuafi , 
che niuno comprometterebbe quelle due sole Autorità col 
Magidrale Loro è indubitato . Ma rifletterono quelli Teo- 
logi nella decifi va loro pronunzia quale giudizio fi arro- ( 

gavano ? Non è quello un puro giudizio di Dogma, 
che dalle definizioni de* Concilj , e de’ Padri debba dedur- 
li ; ma un giudizio di fatto , e personale , da cui finora fi ^ 

è attenuta la Chiesa . Come può tollerarli , che tacendo 
la Chiesa , tre Teologi di Siena ( in apparenza , ma ìiv 
softanza un solo ) spaccino per indubitato , che una Na-r ^ 
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zione fia Eretica, fino a trattare di ftravagante , e par», 
dottifta chi altrimenti ne giudica? Si fatta presunzione può 
chiamarli troppo ftrana , per non usare epiteti più forti , 
ma più adattati. Un giudizio personale, che porta seco 
inevitabilmente citazioni di persone, schiarimenti di fat- 
ti, esami, interrogazioni d’individui, non solo intorno a 
parole , che fi proferiscono , ma ad intenzioni , e senfi , 
che loro fi danno , e da* quali vengono animate, fi è 
adempito dall’ Augufto ConsefTo de’ Teologi di Siena? 

Qual bisogno? etti dicono. » Ne abbiamo l’atteftato 
» dello fletto Dittertatore , il quale conviene «alla pag. 134. 
» che eglino riconoscono una sola Natura in Gesù Cri- 
» fio, quantunque poi lo confeflino vero Dio, e vero 
» Uomo «. Ma quello è un travolgere le parole, e non 
un parlare da Teologi di buona fede. Ecco il tefto della 
Dittertazione : Ejft Armeni dicono ejfervi in Gesù Crifio 
una. fola Natura ; ma per tale formula non fi rapprefen - 
lano loro le inique idee degli A e nani , ne degli Apolli * 
narifiiy nb di Eutichete , come vedremo poco apprejfo , 
dove fi vanno recitando le formule in termini equiva- 
lenti , ne’ quali ammettono chiaramente il senso Cattoli- 
co delle due Nature in Gesù Crifto ; e quindi conchiu- 
de , lo che è i! solo suo intendimento , che tale espreflio- 
ne non è in bocca degli Armeni Eretica, benché di pre- 
sente suoni una materiale Erefia , onde di ciò avvertiti , 
ficcomc confettano Crifto vero Dio, e vero Uomo, co- 
sì non ricredono di conoscere di errare vocalmente, ttc- 
chè tutti al più usano un suono di eretta di Vocabolo. 
Chiamali quefto , Signori Teologi , accordarli dal Ditter- 
tatore, che gli Armeni ammettono una sola natura? E 
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$u di ciò fondano un c indubitato di tanto rilievo? Han- 
no forse imparato a giudicare così dagli Scribi, e Ponte- 
fici, che accusarono il Redentore di voler diftruggere in 
tre giorni il tempio di Gerosoiima, fingendo di non in- 
tendere il miftico senso della demolizione di quel Tem- 
pio ? 

Il Diffcrtatcre ha conceduto, che la espreffione d* una 
natura suoni materialmente un* Erefia, quando adoprafi 
da’ rozzi Armeni, che confessando Crifto vero Dio , e ve- 
ro Uomo nè sanno , nè possono capire perchè così fia 
Rato detto dai loro Padri . Possono ben saperlo i loro 
Dottori , e Sacerdoti , ed c gran vergogna , che noi sap- 
piano i Signori Teologi volendo definire in quella ma- 
teria . Soffrano dunque , che noi facciamo loro alquanta 
lezione . 

Sappiano che non a caso, nè per defiderio di adottare 
il pernicioso errore di Eutichete , che di Gesù Crifto fa- 
! ceva o un Uomo solo, o un Dio solo , usarono i Padri 
Armeni la formula di una Natura , ma per ispiegar me- 
dio il Dogma della Teandrica unione, che dall’ empio 
Neftorio era negata , coftituendo in Gesù Criflo due Sus- 
fiftenze , o persone diverse . Il primo fu S. Cirillo citato 
dal Dìffertatore, il cui luogo più sotto riferiremo, e do- 
veva badare 1’ autorità di quefto gran Padre a togliere 
ogni odioso senso a quella espreffione. Così i P. P. 
Armeni S. Nierse Ghelajense, e S. Nierse Lamproniense 
parimenti ivi citati adottarono quella maniera di spie- 
garli, ma infieme dichiartrono in qual senso la adottas- 
sero per escludere dalle menti de’ fedeli l’idea delle due 
suffiftenze, o persone. Perocché effendo nella lingua Ar- 
mena 
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mena usato Io fteffo vocabolo per lignificare Natura , e 
Natura sufllflente , o persona ; perciò bisognava reflringe- 
re la frase, ed annunziarne il valore in una Chiesa in 
cui poteva nascere equivoco, molto più che Neflorio per 
ispargere più sottilmente il suo veleno , fìngendo di dire 
anch* efTo una persona sola, di fatto poi flabilendo tante 
proprietà , e caratteri nella duplice Natura, da cui dice- 
va edere inseparabile la sufliflenza, per tal modo infi- 
nuava il suo errore. Onde nell’ Erefia sua più chiara non 
era l’aflerzione delle due persone, ma il modo di carat- 
terizzare le due Nature come eflenzialmente doventi sus- 
fiflere di propria personalità. Voleva adunque coflui 1’ 
unione del Verbo coll’umana Natura, non ipoflatica, o 
soflanziale , ma di semplice adefione della Natura umana 
aflunta in consorzio di dignità, ed onore, ed a quello 
voleva che fosse porta una sola adorazione , come i Cat- 
tolici , ma non nel vero senso di identità, perchè mettendo 
in Gesù Criflo l’uomo diflinto dal Verbo, al primo solo 
per relazione tale adorazione veniva a convenire * Quin- 
di egli non ricusava di confessare nel suo senso una 
persona, ma nelle due separate Nature era collante ed 
invariabile. Cosi la spiega il dottiamo Petavio de Ine. 
1. iy. c. j. Adorationis unitatem &c. Nefiorius ampie - 
j ws ; qui etfi natura s duas revera disjuncias , ac fepara - 
tas induceret , hoc efi hypofiafes toiidem , nequaquam id 
verbis fatebatur , Jed unam dumtaxat perfonam : hinc 

enim confiat hareticum ifium hominis naturam cum Verbo 
putajfe in confortium dignitatis ejufdem , & honoris ad - 
feitam. Tum vero naturas fi epurare fe alt ; adorationem 
& honorem minime fieparare . In quo tamen fucus idem, 

& do- 
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MÈr dolus laici dt, qucm in natura , & perfinis illum ad- 
hiluijfe monftravimus . Siquidcm Deum dumiaxat abfilu- 
ta , & dircela latria venerabatur ; hominem vero ficun- 
dum rationem . Quell’ errore adunque sottilmente maneg- 
giato, aggirandoli nella più volte detta separazione delle 
due Nature, veniva ad escludere l’ unione ineffabile Tean- 
drica , chiamata dai S. S. P. P. unione naturale , la qua- 
le eccedendo ogni altra idea creata di cose a noi note, 
non può esprimerli con altro esempio , che col profon- 
dilfimo Dogma delle tre Persone Divine in unità di Na- 
tura diftintc, ma non divise, come qui sono le due 
Nature Divina, ed Umana diftintc, ma non divise in 
unità di supporto Divino. Divifio Naturarum ( llegue il 
Petavio I. i. ) ita abfilute negata videtur a Patribus in 
Incarnali Verbi My fieno queniadmodum in T rimiate . . . . 
ttenim quamvis perfine, dijferant reipfa in T fluitate , ncc 
una fit alta, non tamen divifi fint , hoc e fi fiparata, a 
fi mutuo ac divulfi , fid in fi invicem exifiunt . Sic in 
Incarnatione Naturas a fi difiantes , & alioquin in diver- 
fiem abituras colligat , dividique prohibet unius , ac fingu- 
laris hypo fi alice proprietatis Communio : Quo fit , ut non 
filum ficundum hypoftafim non dividantur , -fid ncque 
qua natura fint , licet kac ratione differre dicantur . Ne 
senza tale ftrettezza , e proprietà d’ unione delle due Na- 
ture 1’ una nell’altra immanenti per la ftessa Persona Dir 
vina, che softanzialmente le regge, li potrebbe dare quel- 
la comunicazione di proprietà scambievole , della quaxe 
mirabilmente spiegandoli il grande Agoftino dice : Quia 
forma Dei accepit formam Servi , utrumque Deus , & 
utrumque homo ; fid utrumque Deus propter accipientent 
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Deum, utrumque homo proptef acceptum hominem s-Lib. 
i. de Trin. K > '• J ' »*- « 'v.n V r:v,Lil 


Ciò supporto ficcome Neftorio per ispargere il suoc ve- 
leno usava non tanto la formula delle due Persone , quanto 
delle due Nature separate , anzi di quella più compiace- 
vali, come più infìdiosa; cosi i S.S. P.P.'“ per tener ^lon- 
tana dai Fedeli ogni infezione, degli opporti termini 
fi valsero , d’ una Natura , ed ecco il Dogma ; che ne rtra- 
bilirono . Odali S. Cirillo . Pofi unitionem non dividimu* 
natura s a [e mutuo , ncque in duos fecamus 'filios illuni , 
qui unus efi & individuus, fel unicum dicimus filium , & 
quemadmoium locuti funi Patres , unam Naturam Dei Ver- 
hi incarnatam. Epift. ad Sucejf. e nell* Ep. z. per allon- 
tanare da tale esprdfione ogni sospetto d’Eutìchianismo ; 
fi serve dell* esempio del Comporto Umano ; in quo cum 
dui partes fini fpecie diverfa, nec ejufdem \fubfiantii. f 
unita tamen unam hominis naturam ejficiunt. Lo ftefib 
ripete nel Commonit. ad Eulog. Ma che i Padri Arme- 
ni abbiano adottata nel senso di Cirillo v e non altri- 
menti tale esprellìone, non lascia dubitarne' T autorità di 
S. Nierse, il quale dice chiaramente , dirfi una Natura , 

per non introdurre riguardo all’Uomo Dio una moftruosa 

» 

separazione . Nos cum dicimus unam Naturam , non con - 
fundimus • illam juxta mcntcm Ha r etico rum vocabulo 

unius Natura intclligimus unam perfonam , ■ quam enarri 
voi. in Chriflo confi lemini : un de nofira confejfio nequai 
quam haretica e fi , fed veftra confezioni omnino fimilii 
& Aqualis . In Prof. Fid. ad'Emman. Com. * • • - 

Che diranno poi que’ dotti Teologi nel sentirli da noi 
dire, che quella formula, che elfi hanno per una indù* 
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bitita Erefi* iìa fiata lunga tempo una marca del Catto, 
licisrao? fino a farsene un Canone Dogmatico nel Con- 
cilio Latéranense del 6 49 . $otto S. Martino contro i Mo- 
noteliti ? Lo, sentano, dal ^Petavio 1. 4 . de Ine. c. 6 . Hanc 
Cy fìlli fententiam tamquamFidci tejferam deinceps Ca - 
tholici adamarunt t adeo riik in-Lateranenfi Synodo fub Mar * 
tino damne\ur'' ) anaihcmaU' j fij quis fecundum SS. Patres 
non ’ confi te Atur proprie , , -Ó* ■ fecundum ■ veritatem unam 
Naturata Dei Verbi incafnatam . Io mi immagino •, che 
ali’ Udire taletanatema fi raccapriccino i miei Teologi per 
avere incautamente chiamati Eretici gli Armeni per tal ca^ 
gioite. Ma prendano coraggio, perchè 1* ignoranza non è de- 
litto , e gli Anatemi non feriscono chi inavvedutamente 
ficoppone. Sappiano adunque^ che cosa vofeflè dirli da 
quel Concilio con tale espreffione . Volevafi dire , che 
delle due Nature unite non solo nella Persona del Ver- 
bo, ma fra.se flesse senza confonderli, fiechè nè amen- 
due dalla persona , nè una dall’ altra poteflè dividerli , 
ne . risultava jun solo ' com pollo Teandrico, che è Gesù 
Crillo: così ih termine di una non negava la verità, nè 
la divérfitàj' nè la dillinzione delle due Nature, ma so- 
lo la separazione, cioè Pefillenza dell’ una fuori dell’al- 
tra, che è propriamente l’Erefia Nelloriana. 

■/ Quello b ciò, che crede la Romana Chiesa, quello 
è quello che credono gli Armeni . I loro Maeflri adou . 
tarono tal frase, quella dai Padri ai Figli li è tramanda- 
ta, nè fi è viziato il suo senso , mentre tuttavia anate» 
mati zzano Eutichete , e profefiàno chiaramente in tutti i 
loro Libri Liturgici l’umanità non edere confusa colla 
Divinità -, ma -f citando impermixu , & i neon fu / a ne ap» 
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pare, cd è un solo Uomo Dio Gesù Criftonato di Maria 
Vergine nel tempo ec. come il Dilatatore coi teftimonj 
delle loro pubbliche preci il dimoftra. Dovrebbero edere 
capacitati i Teologi, quanto fia fiata inconfiderata la lo- 1 
ro aflerzione. Soggiungiamo bensì, avere giallamente as- . 
serito il Diflertatore non intenderli da’ rozzi il perchè li 
servano del vocabolo d’una natura , quando le confeflimo 
unite in Gesù Crillo ambedue , cioè la umana, e la di- 
vina: ed i Teologi noftri gli vorrebbero troppo dotti, ed 
eruditi per penetrarne le addotte ragioni . '* 

Ma la presente Chiesa , diranno, servefl della formula 
delle due Nature: perchè adunque non la adottano gli 
Armeni , sapendo non eflere la prima più tollerata ? Ris- 
pondo : aspettiamo adunque , che la Chiesa esamini in 
qual senso lia usata dalla particolar Chiesa Armena , e 
quindi loro ordini di cangiarla, , e frattanto taccia il Si- 
nodo Teologico Senese , che la ha dannata , come un* in- 
dubitata Erefla. Del refto domandiamo loro in qual luogo, 
o circoftanza abbia adottata la Chiesa la formula delle due 
Nature . Nella discuflìone della materia concernente il Mi- 
fiero? nelloccaflone delle dispute ? nel lungo favellare del- 
le Scuole ? si , è vcrifflnao . Ma non troviamo mai , che ab* 
bia efla trascelta quella formula per proporla come nor- • 
ma all’accettazione de’ Fedeli. Contentali quella provida 
Madre , che tutti , come è neceflario , confeflino Gesù Cri- 
flo vero Dio, e vero Uomo, nè ricerca da’ suoi Figli al-* 
tre speculazioni, appunto per' togliere ogni inciampo ed 
offèndicelo, lasciando godere ogni particolar Chiesa del-* 
le maniere tradizionali de’ loro Padri , e fondatori , sen- 
za che li turbino gli animi de’ semplici colle sempre pe*’ 
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ricolose novità. Quando nel vero Dogma convengono, 
non usa ella cimentare la loro debolezza colle circuizioni 
delle non intelligibili parole. E pensano forse quelli Teo-’ 
logi, che se gli Armeni interrogati perchè eflèndo Cri- 
fto vero Dio, e vero Uomo, dicano poi una sola Natu- 
ra; lì llringono nelle spalle, e non sanno renderne ra- 
gione: anche il Popolo de* Paefi Cattolici interpellato , 
perchè dicendo in Criflo una persona, confetti poi due 
Nature, saprebbe meglio render ragione della sua fede? 
Che importa ciò alla sollanza della Fede? Sarebbe spac- 
ciata , dice Si Gregorio Nazianzcno , la noftra Fede , nè d* 
ella sarebbevi cosa più iniqua, se di quella solamente 
gli eruditi fossero capaci: Nihil fide noftra iniquius fra - 
tres fingi poffet> fi ea in erudito s tantum da de re t . Or. z.\ 
Meglio è pertanto preftare orecchio all* A portolo, che ci 
ammacftra ,. infirmum -in fide fufeipere , fine difeeptationi- 
bus f e rmonum: e frattanto ascoltiamo, come ì nollri Teo- 
logi deducano il secondo loro argomento daU’attefh- 
to del Dissertatore . 

• :» L’Autore della Dissertazione conviene II. Che in 
■» conseguenza anatematizzano il Gran Pontefice S- Leo- 
» ne, ed il Concilio Calcedonense , rigettando quello con 
» tutti gii altri susscguen temente celebrati, 
r Se dunque secondo ogni principio Canonico , e Civi- 
le , ogni accessorio fiegue la natura del Principale ; ne 
verrà in conseguenza , che lìccome l’esprettione del Mono- 
fifismo non può essere confederata negli Armeni , che per 
un’Erefia materiale, così il rigettare il detto Concilio, cd 
il Pontefice S. Leone, nulla lìa in efiì , più che un errore 
di fatto, cioè di persiiafione , che detto S. Pontefice con, 
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quel Concilio adottando la frase delle due Nature, favo* 
tita abbiano la Neftoriana Erefia, per allontanarli dalla 
•quale i L. L. S. S. Padri avevano ricevuta la formula con- 
traria. E’ dunque in elfi la falsa persuadono dì un fat- 
to, non un atto pertinace di volontà contro la rivelazio- 
ne, il che fi richiede per la formale Erefia. Non confi,- 
derano i Teologi, come anch’clfi rigettano i due S. S. 
Nielli Armeni, che pur Santi sono, ed il Concilio Gene- 
rale di Laterano , che adottò la formula usata dagli Ar- 
meni ; e se in S. Leone deve valutarli il carattere di 
sommo Pontefice, rigettano anch’elfi la definizione di 
Martino, perchè pare loro d’ intenderla in Eretico senso? 
Nè perciò nei danniamo d’ Erefia quelli Teologi , sapen- 
do bene , che non nel senso Cattolico voluto dal Conci- 
lio di Laterano, ma nell’eretico, dissero ejfere indubita- 
to , che fiegue P erefia di Eutichete chi dice una fola na- 
tura in Gesù Crifto. E volendo piuttofto supporre, che 
nulla abbiano saputo di quei Lateranense anatematismo; 
non potevano al certo ignorare l’autorità di $. Cirillo, 
e de S. S. Nierfi Armeni, che giuftificano quello, che elfi 
hanno osato di chiamare erefia indubitata . Che se hanno 
creduto in altro senso usarli la formula dagli Armeni pre- 
senti, ed in altro da que’ Santi scrittori; quello era il 
punto da battere con sodezza ; ma lasciare a parte le so- 
lenni autorità per pescare equivoci nella Dissertazione, 
non è veramente ragionare da Teologi, ma fibbene da 
miserabili Soffili. E se forse parendo loro troppo subli- 
mi le maniere di que* Padri , e volendo condannare gli 
Armeui , non hanno trovato altra llrada , che quella di 
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diflimulare , e tacerli , sappiano , che quello chiamai tra. 
dire la causa, e non di buona fede ventilarla. 

Ma fin’ ora fi è accordato loro 1’ Anacematismo , eppu- 
re potevano vedere nel Dissertatore , come egli attefta , 
esser desso abominato dal comune della Nazione, e solo 
adottato da pochi grossolani , e fanatici , e quello solo 
per gara contro i Latini , dai quali nelle cose più Sante 
identiche ancora colle nollre , non meno che nelle persone 
sono sbeffeggiati , e derifi . Potevano essere fatti certi , ehe 
quella flessa empia introduzione c abolita affatto in tutte 
le Chiese di Coflantinopoli , e solo praticali in qualche 
luogo, ove 1* ignoranza rende più oflinata 1* indocilità. E 
dopo tante asserzioni osano dire atteftata dal Dissertato- 
re 1* Erefia ? Pare , che ignorino, come anche tra Latini 
le gare, ed emulazioni di Scuola, e di partiti abbiano 
così riscaldata la niente di alcuni , che non \' hanno per- 
donata neppure ai Santi del contrario partito . Si sono 
perciò detti Eretici ? Non mai . Imprudenti bensì , fanati- 
ci , e sciocchi come per avventura Io sono que’ Preti 
Armeni, che per le flesse concitazioni, hanno inventato 
1’ Anatematismo . Ma della Fede degli Armeni , ed ade- 
ijone al Concilio di Calcedonia, altrove diremo. Prima 
conviene discutere il terzo attellato . 

» Conviene il Dissertatore, $. che effi riguardano co- 
» me un gtan Santo Dioscoro, e nel Canone della Me* 
» sa fanno commemorazione dello scelerato Barsuraa , e 
» di Giovanni Ordniese, e di Gregorio Datavense, c di 
/» altri Caporioni della Fazione Eutichiana , dai quali fu- 
rono miseramente pervertiti. 

Pure 
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Pare in quella Differì azione trovali a chiare note ftam- 
pato pag. 97. e 98. che non fono quefii tali riguardati , 
come Santi canonizzati, e da averli in venerazione per 
le Eroiche loro virtù, ma solamente come Uomini di 
ftraordinario \elo per la manutenzione delle tradizioni 
antiche, e come impugnatori inflelfibili del Neftorianis- 
mo . E- come potrebbe elTere/ altrimenti , quando in fat- 
ti la Chiesa Armena anatematizza Eutiche , e la sua Ere. 
fia , il che è chiaro da quanto diceli nella DifTertazione 
pag. 109. che ec. Io flesso ho rodbre di far conlìderare 
la mala Fede di chi così scrisse , e giovami piuttofto cre- 
dere, che alTai superfìzialmente abbia scorsa quella Dis- 
sertazione. Nè minore è quella mala fede in. ciò che 
soggiungono. » Conviene il Dillèrtatore , che elfi cantano 
» il Trisagio coll’aggiunta fattavi dall’infame Pietro Ful- 
» Ione « Qui crucifixus es prò nobis , miferere nobis . Ve- 
ramente tutto il contrario dallo . ftellb fi afferma pag. 
164» dove la chiama un’infame calunnia contro gli Ar- 
meni, la quale solo per gl’ignoranti deve elTere dilegua- 
ta . ; Per dimoflrare a quelli Teologi quanto fiano fuor 
di retto cammino , dando luogo a tale impoflura , non ac- 
cade usar molto Audio , ballando richiamar loro alla 
memoria, ciò che nella Dillèrtazione fi dice. Quanto fia 
ortodolTa 1 ’ Armena Fede in contraddizione all* errore di 
Pietro Fullone , che credette palfibile la Divinità in Ge- 
sù Crilio , è così palese , che altri non pdò infamame- 
li, che uno ftofido, ed ignorante della proprietà di quel- 
la lingua. Ecco in qual maniera fi dichiarano nelle loro 
Salmodie » Vcrbum ejfennaliter incorporeum non dici - 
mu$, ut impius dixit Eutyches natura mutatura . Liberei 
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nos Deus a perverfo Neftorio , & ab Eutyche qui divi- 
nitatem pajfam ajferebat .... Anathemati\amus Eutychen , 
quem S. S. Patres nofiri aniequam nos deicftati funt , 
( Diflert. pag. i j *?. ) Se dunque gli Armeni propriamente 
anatematizzano Eutiche , perchè dille la divinità aver pa- 
tito; com’è poflìbile, che ammettano l’Erefia di Pietro 
Fullone ne’ termini fieli! concepita? Perchè dunque can- 
tano il Trisagio con quella addizione? Ecco come Y igno- 
ranza appoggia l’impollura. Gl’ ignoranti .della lingua I’ 
un l’altro trascrivendo non sanno , che quel verso del 
Trisagio non alla Trinità, ma alla sola seconda persona 
è diretto? Eppure era riferita l’Autorità di Giacomo Pa- 
triarca di Coftantinopoli Scrittore del presente Secolo, 
che nei Commentari sul Narekese pag. 811. così scrive, 
Frufira , ac vane dicunt nonnulli , quod Armeni a Paro, 
Cnaphe.o didicerint Trifagium dicere cu/n addinone: Qui 
crucifixus es prò nobis . ldque quafi ad Trinitatem . . . „ 
veruni nos non juxta illum dicimus , fed folum ad Ch ri- 
fi um Crucifixum . Ved. Dilfert. pag. 164. 

Potea spiegarli con più sana Ortodollia uno , che pure 
fi annovera tra i Patriarchi della voluta Eretica Armena 
Chiesa, e perciò de’ fautori dell’ Ere Ha del Fullone? 

Adunque alla sola Persona del Divin Verbo incarnato 
è diretto quell’inno. Sì fatti errori da ignoranza di lin- 
gua derivanti non sono nuovi. Ad un verso d’ un inno, 
che recitali dagli Armeni a Prima , il quale è indirizzato 
al Verbo eterno, eflendo ignorantemente flato creduto 
appartenere Ullo Spirito Santo, dicendoli in elTo: Qui ex 
Patre procediti un del pari ardito, che imperito corret- 
tore volle aggiungervi il Fìlioquc , onde in pretta lingua 
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Armena ne venne quello bel sentimento , che il Figliuo. 
lo divino ex Pane Filioque procedit . 

La qual cosa così eflendo, converrebbe dimandare ai 
Teologi Censori , da chi abbiano avute così profonde iilru- 
zioni di lingua Armena per intendere il Trisagio in sen- 
so di Pietro Fullone? Forse da qualche Miffionario ? 
Chi sa che non ila flato quello, che informò sì bene 
1> Eminentiflimo A monelli Prefetto della Propaganda , e 
qualche altro Consultore , il quale pare , che fia tanto 
perito nella Lingua Armena , quanto in quella degli Ctai- 
ti ; mentre sfiatandoli gli Armeni in anatemi contro Eu. t 
tiche, egli in tanti Anni di Milfione fatta in Coflantino- 
poli ha capito che fodero tante Litanie a S. Eutiche , e 
quel che è peggio , lo ha flampato in certi suoi Dialo- 
ghi . Vero è che egli poi ha negato d’ avere ciò aderi- 
to, avendo forse conosciuto quanto torto .facete alla 
sua creduta abilità, e perizia, ma in vano; clfendone 
un Esemplare in man del Diflertatore , come può ve« 
derfi pag. 160. E tutto ciò fia in conferma di queflo 
atteftato, chiamato da’ Teologi in prova dell’ ignorante 
impoftura del Trisagio . 

Non accade però lufingarfi , che quelli , che così po- 
co hanno fin* ora accreditata la loro finccrità nell usare 
le teftimonianze della Ditertazione a loro vantaggio, 
fiano per avere maggiore equità nel bilanciare le discol- 
pe ivi addotte a purgare gli Armeni dagli altri errori per 
incerta fama loro imputati . Dicefi per esempio , che in 
mille luoghi delle loro Liturgie Sagre , e Libri venerati 
dalla Nazione parlali dello Spirito Santo , come proce- 
dente dal Padre, e dal Figlio, quantunque non ne ab- 
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biano aggiunta parola nel Simbolo. Rispondono i Teo- 
logi, che anche i Greci producevano le loro liturgie per 
giuftificarfi di tale errore , eppure ne sono convinti . Ma 
perchè dilfimulano i Teologi di Siena ciocché non difU- 
«nulano gli Armeni più dotti ; che appunto , perchè i 
Greci colle loro liturgie giudicavano la retta loro cre- 
denza intorno a quello Dogma, perciò ne furono bada n- 
temente giudicati , e perchè confeflando il Dogma negava- 
no solo d* introdurre una novità nel Simbolo , ne furono 
dispensati nel secondo Concilio di Lione ; che la Chiesa 
Cattolica la adottò aflai tardi , non perciò cessando • d* 
essere Cattolica ; che Papa Lucio II. la proibì alla Chiesa 
Gallicana; che Papa Adriano I. la ricusò nella 'Chiesa 
Romana, quantunque ad iftanza di Carlo Magno la co- 
mandasse nella Chiesa di Francia . - ' • • 

- Almeno meritassero qualche più mite giudizio da- se- 
veri Censori i poveri Armeni per l’ ignoranza della Na- 
zione, che negli Stati Ottomani manca di tutti i como- 
di per accogliere debitamente senza confusone tutto ciò 
che di nuovo va opportunamente dichiarando la Chiesa : 
onde sono perciò codretti per isfuggire la móltiplicità di 
divioni , Rare attaccati col cuore alP essenziale unità , 
e nella edema confelfione ai modi per 1* antica tradizio- 
ne ricevuti , e che quella ignoranza cagione di qualche 
loro meno retta direzione , e di timore di qualunque no- 
vità » possa presso Dio scusarli dal peccato. Ma qui è 
appunto dove fi scagliano contro il Dissertatore, che af- 
fardella, dicono elfi, gli Autori più rilassati per auto- 
rizzare un cosi pernicioso errore. Eppure per procurare 
loro tale difesa, tre soli Scrittori fi citano; S. Tomma- 
so , 
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so, 1* efimio Suarez, cd.il Laiman; Scrittori, se non per 
altro (limabili , per quello almeno , d’ essere, volentieri 
citati dall’ immortale Pontefice Lambertini in sì fatte ma. 
terie. Il primo non è rilassato; gli altri due non sono 
gl’ infimi nella Teologia de’ collumi. Ma non capiscono , 
che quell’ articolo di difesa non abbisogna di Autori , e 
balla ammettere i principi generali da ogni partito Teo- 
logico ricevuti ? Ecco l’argomento del Dissertatore . Non 
vi ha Erelia formale senza persuafione d’intelletto, e 
pertinacia di volontà, per non cedere alla conosciuta ri- 
velazione; dunque l’ignoranza esclude la formale Erelia. 
La prima propofizione è verillima , non • per V autorità 
del Laiman , o del Suarcz, ma perchè è un afTìoma, an- 
zi una definizione dell’ Erelia. Notili , - che qui fi paria 
di Erelia formale , e non di peccato di mala fede , che 
anche secondo il Laiman può Ilare coll’ignoranza crassa , 
e colpevole: onde può per tal motivo l’Uomo esser reo 
di peccato, ma non dirli Eretico, il che suppone rivela- 
zione conosciuta. Che se quella dottrina pare rilassata, 
su via, citino un solo Teologo, che insegni il contrariò: 
e non trovandolo, di quella vergogna fi vedano, che per 
capo di rilassatezza hanno voluta recare al Dissertatore. 
Sebbene il caricato epiteto di pcrniriofo errore ci fa cre- 
dere , che elfi abbiano,' se non per malvagio animo, al- 
meno per inavvedutezza cambiato i termini della dispu- 
ta , quali egli pel motivo d* ignoranza volesse scusar- 
gli dal peccato, quando solo vuol difenderli dalla forma- 
le Erelia. E certamente chi volesse scusare.il peccato con 
ogni genere d* ignoranza , reo sarebbe d* un errore perni- 
cioso , come lo desso Laiman insegna ; ma il caratteridi- 
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-co di quel peccato graviflTmo, che Erefia formale fi ap- 
pella, è quello appunto, che fi contiene nella sua defi- 
nizione , e viene dall' ignoranza escluso , e scusato . 

Ma se anche fi pretendesse di scusare gli Armeni per 
l'ignoranza da ogni peccato, baderebbe didinguere di 
quali fi parli, e nulla irragionevole sarebbe la propofi- 
zione. Non ha egli detto essere il ceto plebeo rozzo al 
sommo, illetterato, e di una prodigiofa fcimunitaggine ? 
Che cosa possono dunque eglino sapere di quelle pro- 
fon diflime quedioni appena capite da quelli , che le agi- 
tarono? Credono i Teologi, che se i Cridiani d’un vii- 
l3ggi° ammaeflrati da un pazzo , o ignorante Parroco di- 
cessero nel Credo invece di confubftantialem Patri , fi- 
milem Patri in fub fi antia , sarebbero rei di peccato fin- 
ché da più accreditate persone non fossero idruiti ? No , 
perchè circa tal Dogma invincibile sarebbe la loro igno- 
ranza. Tale è il caso del Popolo Armeno. Egli usa le 
preghiere, e le formule, che gli sono date insegnate, e 
ci afficura i' onediflìmo Dissertatore, che interrogati se 
dicano differentemente dai Latini per odio , o awerfio- 
ne alla Chiesa Romana, rispondono espressamente di no, 
perchè effi credono , che la Comunione Cattolica è San- 
ta , e la Chiesa Romana Madre , e Maedra di tutte le 
Chiese , ed il Romano Pontefice universal Capo di tutti 

i Fedeli . 

Scusati così dalla colpa riguardo alla Fede, non fi pre- 
tende scusarli dall’ odio contro i Fratelli , se in alcuno di 
effi alligna; ma qued’odio non ha origine dali’ essere efli 
uniti al partito latino; ma fibfcene perchè i Latini con 

niuna prudenza, anzi con sacrilega insolenza YÌlip en ^ ono ^ 
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c deridono con li titoli i più profani della gentilesca su- 
perdizione le loro liturgie più Sante , e fino gli defli Sa- 
gramene , che sono quelli della Latina comunione . Do- 
po tutto ciò* qual’ è la difesa del Dissertatore .* » Lascio ai 
» Teologi la briga di decidere se la Scismatica plebe Ar- 
d mena pecchi mortalmente, qualora nel tempo delle per- 
» secuzioni infide , che fi canti ec. « Ecco dove fi è sca- 
gliato lo zelo della Sanese Teologia . * - 

Ma ascoltiamo un'altra loro pellegrina dottrina » Che 
» fuori della vera Chiesa non vi possa essere salute , egli 
» è un innegabile principio , contro la di cui verità non 
» vale ignoranza che scufi. 

Gran cosa c’ insegnano in fatti. Ma noi speriamo, 
che ellì non ignorino, come per essere nella vera Chiesa 
badi essere battezzati, credere esplicitamente i due prin- 
cipali Miderj dell’ Unità , e Trinità di Dio , e dell’ Incar- 
nazione: ed essere pronti a credere tutto ciò, che Iddio 
ha rivelato alla S. Madre Chiesa, ed essa ha propodo, la 
quale fede esplicita dicefi de ne ceffi tate me dii ; e non es- 
sere necessario nel redo, che la plebe cridiana sappia le 
proceflioni, le relazioni Divine, l’ omoufion , e le due 
volontà in un suppodo ec. le quali cose tutte implici- 
tamente in que’ Miderj fi contengono, de’ quali il Neo- 
fito è interrogato nel Battefimale Catechismo . Neppure 
noi veramente insegniamo loro gran cose; ma ficcome 
appunto qucdo è il caso della plebe Armena, sembran- 
do eflì non volerlo sapere , sarebbero al certo sotto una 
crassa non iscusabile ignoranza . 

Però egli sembra , che con queda plebe fi riconeilii no 
alquanto. » Via, dicono, diali nella plebe, e ne’ rozzi tale 
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» ignoranza : potrà ella mai presumerli nel Patriarca, W 
» 'Vescovi; ne’ Preti, e nella totalità morale del Corpo? 
*> Potrà perciò una tale società cessare di confidcrarfi co- 
» me Eretica, o Scismatica, e come facente un tutto col- 
3> la Chiesa universale « ? Noi a titolo d'ignoranza non 
pretendiamo di scusare quelli rispettabili ceti, nè quando 
in elfi pur folle , potrebbe da colpa difenderli . Anzi in* 
cliniamo ad elfere persuafi , che molti dì elfi pollano per- 
ciò edere anche rei di peccato grave , perchè ellèndo Or- 
todolfa quanto alla sollanza la loro Fede , non cercano 
d’ illuminarli , onde convenire eziandio in alcuni punti di 
fatto alla llelfii appartenenti , o perchè prevenuti da una 
certa animofità non fi curano* anche in quelli secondar] 
punti , e quellioni riflelfe di cedere ad una certa ollina- 
zione di partito. Ma non ballerebbe giudicarli rei di pec- 
cato, anche se piace morrale, e non eretici formali , nè 
nella loro specialità, nè nel tutto Eccleliaftico , che com- 
pongono? Spieghiamoci alquanto più chiaramente. Il Pa- 
triarca, il Clero, gli Uomini più alti sono certilfimi per 
se medefimi, ed in ficura coscienza, che elTendo la loro 
Fede affatto contraria all’errore di Nellorio, del pari che 
d’ Eutiche , da’ quali come da due principali fonti fi di- 
ramano tutte le Erefie intorno al Millero dell’ Incarnazio- 
ne , la loro fede perciò è conforme all’ universale consen- 
so de’ Padri, e della Chiesa, e perciò Ortodolla , e Cat- 
tolica; A tal certa loro . coscienza sopravviene, che Leo- 
ne Papa nel Concilio di Calcedonia abbia favorito l’er-> 
rore di Nellorio , prevenzione falsa , che per difetto di 
ftudio-, e diligenza ( fia quella quanto fi voglia colpevo- 
le ) non sono (lati capaci di dileguare. Sanno dall’Eccle- 
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fi artica Storia, che circa i Pontefici Romani non sono 

* * » » • 

nuovi appreflò i Teologi anche Cattolici i sospetti di 
aderenza predata a qualche errore: non ignorano * » per 
tacere le altre, le querele deli’ Oriente contro Papa Ono- 
rio Primo, come Patrocinatore del Monoteismo anate- 

• ' * 

realizzato dal VI. Sinodo Ecumenico, del quale anatema 
tuttavia fi disputa, rigettato come falso da molti, da al- 
tri softenuto come vero. Ora in tale inviluppo cji noti- 
zie certi della loro Fede lontana da entrambi gli scogli * 
cfiendo dubbioso per erti , se Leone , e quel Concilio abbiano 
aderito al Neftorianismo, volendo tenerli saldo nelTantichis- 
lima loro tradizione, se ricusano T autorità di quel Con- 
cilio , e di quel Pontefice saranno Eretici , o Scismatici ? 
Meriteranno biafimo perchè non ricevono lo schiarimen- 
to, che potrebbero: ma niuno oserà mettere in dubbio 
rOrtodolfia del loro dogma riguardo all’ ineffàbile Incar- 
nazione del Figliuolo di Dio. 

Ma perchè i nortri troppo severi Teologi non ammet- 
tono scusa alcuna in tale classe d'Uoreini illuminati a ti- , 
tolo d’ ignoranza , forse gli scuseranno almeno in parte , 
per quella gara, ed animofità, che l’umana infermità tras- 
se negli Uomini di diverso Rito, di cui troppi csempj 
somrainiftra la Storia , salva l’ unità della Fede , e delle 
più acerbe queftioni nel seno flesso della Chiesa, per il 
diverso iftituto. Efli avranno letto non esservi guerre., 
nè impegni più fervidi di quelli, che nascono per causa 
di Teologia, e come innanzi procedano , senza che mai 
altri diali per vinto . E perchè possano compatire gli Ar- 
meni , se salva la fede non sanno spiegarli alle maniere 
de’ Latini , noi gli preghiamo di esaminare con esso noi 
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un fatto loro proprio, e quindi giudicare degli Armeni. 
Per esserli incidentemente nominata in un angolo l’Ere- 
fìa di Giansenio : per avere nominato quefto Capo di fa- 
zione infieme con altri ( senza però dargli il titolo di 
empio in sua specialità,, dacché sapeva bene il Disserta- 
tore non convenirli alla persona di quefto Vescovo , che 
sebbene abbia errato , morì però nella comunione della 
Chiesa, al cui giudizio sottopose ogni sua Opera ) quan- 
to fi sono commosse le Teologiche • viscere de’ Censori ! 
Poco c che a ripararlo da tale taccia abbianli attribuito 
i titoli di pio, e dotto Uomo ; titoli, che mai avrà avu- 
ti’, 'ne potrà avere dalla Chiesa Romana, se è vero, ciò 
che scrive Benedetto XIV. ( de Canon. SS. lib. z. cap. 
36. & 42. che per santificare Vincenzo de Paoli,’ biso- 
gnò con molta fatica espurgarlo dalie: imputazioni di es- 
sere flato Amico di alcuni fautori della condannata dot- 
trina di quel Prelato ( Abelly in Vita Sanali lib. z. cap. 
ii. ) Poco è dilli , che i noftri Teologi nell’eccesso del 
loro rammarico l’abbiano condecorato con si illuftri tito- 
li , ma hanno osato ancora, bisogna pur dirlo, con in- 
credibile baldanza difenderlo, quali da sogni, e vaneg- 
giamenti d’ Impoftori, da tutti gii errori, che ai suo Li- 
bro dell’ Auguflinus fi attribuiscono. Ma, dotti , e disap- 
. palfionati Teologi: che hanno dunque fatto Urbano Vili. 
/ Innocenzo X. ed Alessandro VII. e tanti altri Romani 
/ Pontefici , quando col • più forte Apoftolico zelo hanno 

[ proscritte le famose cinque prcpofizioni, non solo in se 

medefime, ma come contenute nell’ Auguflinus di Gian- 
senio, nei proscritto senso difese in quello Scrittore? 
Vaneggiarono dunque,, sognarono, e trassero .colpi al 
4... ven- 
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•vento quelli Capi vifibili dell’universale Chiesa, quando 
cosi ammaeflrarono il Popolo Cridiano ? Così , e appunto 
definiscono i tre Oracoli .» Non v’ha, dicono, perchè sca- 
so gliarfi contro Giansenio, ed i pretefi Giansenidi, come 
» se coftituiflèro una setta di Eretici ; quando a tutto il 
» Mondo è noto , che nè le loro Persone , nè i loro 
y> immenfi Scritti poterono edere convinti di quegli erro- 
» ri, che loro ingiudamente fi attribuiscono «. Pare, 
che quelli scrittori Cattolici Romani ignorino elTervi una 
coflituzione d’ Aleflandro VII. de* 16. Ottobre 1656. ove 
quello Pontefice fi duole, che fieno insorti alcuni figliuo- 
li dell'iniquità, i quali non hanno ribrezzo di aderire , 
che le predette propulsioni non fi trovino , o non eli- 
dano nel senso- condannato nel detto Libro di Giansc- 
nio . Che però volendo all* Erelia di Giansenio, serpente 
tortuoso, c rag^iroso, levare ogni pretedo; ad idanza 
di tutti i Vescovi della Francia , cui aggiunge vanii le ef- 
ficaci suppliche del Re Cridianilfimo ; prescrive un formu- 
lario di Fede, cui debba sottoscrivere ognuno, che al 
Chiericato aspiri , ed il formulario è quello . » Ego N. N. 
y> Con fiituùoni Inno cenili X. 3 ° . Junij 16^3. & Conflitti- 
» tioni Alexandri VII. 16 . Ociobris 1 6s 6. Summorum Pon - 
» ti fi cu /fi me fubjicio , Ó' quinque propofitiones ex Cornelii 
» Janfenii Libro excerptas , & in fenfu ab eodem A u fio re 
y> intento , prout ver illa $ pr&diftas Conflitutiones Sedes A- 
» poftolica damnavit , flncero animo rejicio , & damno , ÉP. 

» itajuro. Sic me Deus adjuvet , Ó* hac Santfa ejus , 
» Evangelia « . Ora prescindendo dalle spinose difficoltà 
delle quali l’indocilità de’ partiti ha inviluppato tale contro- 
Terfia, che pure dai Vaticani Oracoli, e dal centro dell’ 
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unità Crirtiana è decisa , ci fia permeilo di dimandare ì 
E rano note ai SS. Teologi tali Coftituzioni, e definizio-, 
ni, e formularli, effondo cose di recente Epoca, o le 
ignoravano quando scriifero, che 1* Erefìa Gianseniftica è 
un sogno; che a tutto il mondo è noto , die nè le per- 
sone, nè grimmenfi scritti de'Giansenirti poterono mai 
effore convinti d'errore &c. ? Se le ignorarono ; perchè tro- 
vano poi tanto inescusabili gli Ecclefiartici Armeni , se non 
sono capaci di veder chiaro in queftioni tanto critiche, 
ed intrigate , quanto è il valore delle parole sotto le 
quali sono o proporti i Dogmi , o condannati gli errori 
intorno al più sublime de'Mifterii, cioè 1* Incarnazione ; 
definizione d’ otto e dieci Secoli sono , e che efli privi 
di Libri, e di commercio col Mondo Letterario Latino 
non pofTbno rischiarare? 

Ma se loro erano noti gli Anatematismi di Gianse- 
nio ; come mai credonfi lecito rigettare 1’ Autorità de' 
tre sommi Pontefici, e spacciare per Sognatori, e Vilio. 
narii coloro , che nell’ Autorità Spirituale , e nell' afliften- 
za dello Spirito Santo , pari sono al Pontefice S. Leone? 
E pensano i Teologi , che il Concilio di Calcedonia , senf 
za tale autorità da cui è corredato , potette fare , e rtabi- 
lire un Dogma ; coficchè rigettato il Concilio , ‘anche il 
Dogma se ne rigettale ? Quefti pertanto accusatori di 
certa Eretta riguardo una Nazione, che, come a suo 
luogo vedremo, vuole, e brama dipendere dalla Romana 
Chiesa in ogni sua credenza, che chiamandoli Figli di 
efTa , hanno il coraggio di consultarne i Dogmatici Decre- 
ti, avrebbero dovuto ricordarli della sentenza di Crifto 
verso la Donna Adultera : Qui fine peccato ^efi, primus in 
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tatti (diremo noi in illos Arme no s) tapi di m mutai y ed 
intendendo di quanto più nera pece fiano elfi intinti, 
non saranno cosi corrivi in giudicare per non incorrere 
1* Anatematismo di S. Paolo, in quo alterum judicas , ni* 
pfum condtmnas. Ami ci perdonino se damo coftrett/ a du- 
bitare più attui della loro Ortododia , che di quella degli 
Ecclefiattici Armeni . Quelli abbracciano il Dogma , ricu* 
sano V autorità di chi credono ('sebbene erroneamente ) 
allo fletto contrario . I primi non ignorano il manifefto 
giudizio della Chiesa Romana, ed in fatto ne anatema- 
tizzano molto i Giudiciy e sebbene non abbiano corag* 
gio di ammettere nel loro ovvio senso le dannate prò* 
poliziotti, nondimeno sotto molte tergiversazioni di pa* 
role le sottengono , e ne deducono i Corollarii . E vedem 
do noi , che la S. Chiesa non ottante tanto scandaloso ru« 
more , e tanta smania di formarli in corpo per dar piti 
forza al deplorato partito, pur usando la sua dolcezza 
ereditata da Critto , non gli separa , ma anzi lascia , che 
i suoi Fedeli godano con etti pacifica Comunione di Sa** 
gramenti , lasciando al giudizio di Dio la cura di separare 
il loglio dal frumento; cosi ci lufinghiamo, che vorrà Con 
pari pietose viscere togliere ogni dubbio agli Armeni Cat* 
tolici intorno al comunicare co’ loro Connazionali, che 
certamente sono di più subordinato spirito de 4 Gianse- 
nitti . 

Che se altri opponefle ettere fiata la Chiesa di Utrecth 
dichiarata Scismatica , e scomunicati i Pallori di effa ; po- 
trebbe risponderli ettertt eglino ben meritata tal pena 
per avere con publica refrattarietà ricusati quegli ttabilimen- 
ti disciplinali , che la Romana Sede voleva indurvi , cu* 
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de appunto le condannjte dottrine non fi dilatadero . Es- 
fi vollero formare un corpo difensore di quelle propolì- 
zioni , ed indipendente , e ricusare il giudizio vifibile , per 
correr dietro al Giudizio, quanto rispettabile, e gra. 
vidimo , quando fi può ottenere, altrettanto difficile, del 
Generale Concilio a cui appellarono ; ond' è che merita- 
mente soffrono la pena di quella separazione per l' infles- 
fibile loro durezza non meno, che per lo scandalo, e 
turbamento di cui hanno riempito la Chiesa . Ed è cosa 
mirabile , che i Teologi Saneli , quali sappiamo effere ì 
più impegnati declamatori contro quella Romana Semen- 
ta , nè vogliono tenerne conto , benché solennemente da 
tanti Pontefici pronunziata; (labiliscono poi così facilmen- 
te lo Scisma degli Armeni , i quali uniti alla medefima 
Romana Chiesa in un Generale Concilio, inai hanno fat- 
to atto alcuno per contravvenire a tale unione . Se è spi- 
rito di carità che li muove, perchè non la c (fendono an- 
che a quelli, che sono pur loro Fratelli? Se poi e ge- 
nio di partito , non ci prenderemo gran pena del loro 
giudizio , e solo gli inviteremo ad applicar meglio il loro 
da, veniam corvi* Sic. perche infirmata efi cantra co* 
lingua eorum . 

Ci fi perdoni dai Lettori quella digreffione: ma non i 
è potuto vedere senza nausea l’ affettazione di far 1 Apo- 
logia ai Giansenilli , in una Scrittura in cui tutt' altro 
bisognava trattare . Però quella lleffa apologia ha mirabil- 
mente servito al noflro intento ; onde rimane solamente ri ? 
flettere .che se effi giullamente fi rammaricherebbero, se 
altri, attesa la f.ngolarità d’opinioni . che fanno rivivere, 
eccitane contro di loro la Plebe Sanese divulgandoli pet 
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poco Or toc! orti , molto maggiore elfer deve il rammarica 
d’ una Nazione , che vive nella semplicità del Criftiano 
collume, nel vederli cosi solennemente di errori nella fe- 
de accusata. 

Ma diali ormai fine alla Teologica invettiva. » Potrà, 
» dicono eflì , perciò una tale Società ceflare d’ edere Scis- 
» matica , ed Eretica , e riguardarfi , come faciente uri 
» tutto colla Chiesa universale ? Potrà egli mede/Imo ri- 
» guardar/! come Ortododo, e qual membro della Chic- 
» sa ? Egli è quefto un (travolgere tutte le idee , che ci 
» diedero i Padri della Chiesa di Gesù Crifto: Deus 

» unus efi t dice S. Cipriano, fa unus Chrifius , fauna. Ec - 
» eie fi a ejus , fa fides una in folidam corporis unitatem con- 
ti cordi glutine copulata . Lib. de Unit. Eccl. « 

Rispondo, che potrà senza dubbio , perchè niuno fuo* 
ri, che la Chiesa (teda potrà decidere, che non da fides 
nna , Ecclefia una , e lo (ledo glutine della Carità, che 
la congiunga, sebbene in quel Corpo vi fiano degli er- 
ranti. Nè quefto è sconvolgere le idee dateci dai S. S. Pa- 
dri ; ma anzi seguitarne a tutto rigore i documenti , ì 
quali con quanto zelo hanno riprovato 1’ Erefia de’ No- 
vatori , con tanto fi sono opporti allo scioglimento dell* 
unità, che erti tentavano. E quefto è appunto il pacifico 
coftume , di cui S. Agoftino fa lode a S. Cipriano , il 
quale sebbene, ingannato, credede, cheli opponedèro al- 
le più chiare teftimonianze della Divina Scrittura queU 
li , che sortene vano la validità del Battefimo conferito da- 
gli Eretici, non per quefto privava alcuno della sua Co- 
munione. Onde lodando S. Agoftino il sentimento fteflo 
de* Vescovi del Concilio di Cartagine, cosi scrifte» Ma - 
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gna laudò pr&dicandum , quod tantum ifii dilexerint unU 
tatem y ut quos pr&varicatores ventati s arbitrabantur cum 
e is in. imitate perfeverantes ab eie pollai non ùmerent : 
fervantes quod pacificus Cyprianus ante pr&firuxerat du 
censi ffeminem judicantes , aut aliquem jvre communio - 
nis t fi diverfum fenferit, amovcntes. Lib. de Bapt. cont. 

Donat. 7» Accolgano i $ig. Teologi quella Lezione di tol- 
leranza Criftiana, che nc hanno bisogno, e che ora me^ 
glio loro spiegheremo , 

Doppia è T unità della Chiesa insegnataci dai Padri. V 
una materiale, ed edema, che riguarda tutti i credenti in, 

Gesù Grido, e pel Battemmo, c T efterna profeffione del- 
la Fede nel Corpo di lui uniti ; e l’ altra formale , 
cd interna riguardante T influita, che in un vivo corpo 
diftandelì dai Capo nelle membra soggette, cioè da Ge- 
sù Grido in tutti i fedeli . Ora alla prima non fi oppo- 
ne T Erefia semplice, o fia Terrore eh’ altri profefli intorno 
ad una rivelata verità, come non fi oppone il peccato 
mortale ; ma solo , o la mancanza del Battei? mo , o la ri- 
nunzia che altri; faccia al Corpo della Chiesa dichiarandoli 
fuori di quella. Alla seconda unità bensì fi contravviene 
per ogni iniquità, come per Terrore; ed in quello senso 
insegna Agollino, come non solo i malvagi Crilliani , 
ma fippure gli Eretici sono , ed infieme non sono fuori v 

della Chiesa ; sono in elfa quanto all* efterna comunione ; , 
noi sono per la privazione del salutifero influita della ca- 
rità, cui refifte il loro peccato, e che dovrebbefi risentire. 

Multi talee funt in Sacramentorum Communione in Ec - 
defia , & tamen /> am non funt in Ecclefia . Lib. de Unit. 

Eccl. C. ij. Ci dicano pertanto i Censori/ Non è ella ( 
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una legge , come una Fede , ed un Battemmo nella Cri. 
ftiana economia? Perchè dunque tra i Criftiani molti 
ubbidiscono alla Legge del peccato abbandonando quella 
di Crifto , sono fuori della Chiesa , nè formano un solo 
tutto con e(Ta? Santa ella è sempre, ed immacolata, 
sebbene in molti mortificati suoi membri la santità non 
derivi. Nè l’Erefia degl’individui è più, che un grave 
peccato , finché la Chiesa non giudichi separare dal suo 
corpo quel membro imputridito. E se altrimenti fi pen- 
tade, allora fi sconvolgerebbero tutte le idee recateci da 
Gesù Crifto della sua Chiesa radomigliata al Campo se- 
minato di frumento, e loglio, alla rete radunatrice de’ 
pesci buoni, e cattivi , al convito imbandito ai sani, ed 
agli ftorpj : riservandoli in fine il Padrone di riconoscere 
a chi manchi la nuziale vefte: di dividere il buon dal 
cattivo pesce , e l’eletto grano dalla zizzania infelice. 

Al senso delle quali parabole ftabilito dall* interpreta- 
zione de’ Santi Padri appoggiandoci noi , ed alla pra- 
tica della fteda Chiesa , concluderemo contro l’ innavvc- 
duta invettiva de’ Teologi: che potrà benilfimo riguar- 
darli la zizzania come faci ente un tutto col buon semi- 
nato , e che Iddio fi è riservato vagliarlo in tempore 
méjfts . Che ha potuto la Chiesa di Corinto ai tempo di 
Paolo fare un tutto di Uomini illuftrati dalla .Divina I 

grazia , di Uomini divifi in partiti, di Uomini ohe ne- / 
gavano la resurrezione ; onde può benifiimo la Chiesa 
Armena fare un tutto tra se , e colla Universale a fron- 
te degli errori di alcuni che la compongono. La qual 
dottrina per non più piatire con qucfti Teologi i& co- 
se, che sembrano più adattate agli elementari ftudj* so- 
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lo con un argomento confermeremo tanto chiaro, e pal- 
mare, quant’è l'ottufità di chi non Io ha penetrato. 
La Chiesa di Gesù Crifto è Una,. Santa, e Cattolica. 
Quella propofizione è di fede, onde tali Caratteri le ap- 
partengono di dritto Divino : dunque se la comunica- 
zione degli Eretici fi oppone alla sua Unità , e Cattolici- 
tà, mai può la Chiesa con efli comunicare ; ma ciò è 
falso, eflendo certo prefio i Teologi, non efière di Fe- 
de, che fia di dritto Divino vietata la comunicazione 
cogli Eretici in Divinis , nè se tale folle , mai potrebbe 
'tollerarli dalla della nodra indulgentifiìma Madre; ed in 
verun caso: adunque una Società di Eretici solamente 
per dritto umano separabili dalla Chiesa, può fare un 
tutto colla medefima, senza che la sua Unità ne fia lesa* 
finché e fia non giudichi spediente di separarlo. 

» Un’altra conferma ancor più manifeda della catti-f 
» va fede degli Armeni ( dicono i Teologi ) non dee la- 
» sciarli di aggiungere nella della persecuzione da loro 
» molla contro i proprj Connazionali attaccati inviola- 
» bilmcnte alla S. Sede Apodolica , centro dell' unità. 
» Domandarono , che ci modrino qualche contraflègno 
» della loro Comunione almeno con qualche Vescovo 
» Cattolico . Riconoscono bensì come loro Capo il Pa- 
» triarca, senza però , che quelli abbia veruna comunica- 
» zione col centro dell’ unità Sacerdotale , nè gli parteci- 
» pi la sua elezione, ed ordinazione, come se neppure 
» efidefie « . 

Varie accuse contengonfi in quello Articolo . Esami- 
niamo la prima , che è di solo fatto acerbamente mali- 
gnato . Dicefi che perseg uitano i loro Confratelli attac- 
cati 


Digitized by Google 


TEOLOGI C 


17 

cati alla Sede Apoftolica . Per provare la loro alienazione 
dalla Sede Apollolica, bisognerebbe, che fi diceflc, che gli 
perseguitano per quello, perchè sono attaccati alla lleflà 
Sede . Or quello perche tanto neceflario , come sarebbe daeflì 
provato? Si vede come abbondino di ragioni, quando fi 
appagano di una equivoca esprelfione , per sorprendere 
gl* incauti, che non riflettano altro elfere perseguitare un 
Cattolico , altro perseguitarlo , perchè è tale . Del primo 
ne abbiamo pur tanti deplorabili esempj di Cattolici per- 
•secutori de* loro Fratelli. Or se un Eretico perseguitai!© 
de* Cattolici per interelfi, per incomodi, che a lui im- 
portalfero , per ingiurie ricevute ec. sarebbero Martiri 
perciò a senso de’ Teologi di Siena que* Cattolici cosi 
trattati? Eppure il Diflertatore ha loro mollrato ne* §5* 
9. e io. i veri motivi, onde nascono nella Nazione tali 
persecuzioni . Ma poiché con tanta finezza d’ arte infi- 
ciano sì fatta fallita ; ci dicano dunque perchè i perse- 
cutori Eretici fi appagano , che detti Cattolici qualche 
volta, e non sempre intervengano ai loro Millerj? Per- 
chè limitano la persecuzione ad efiger tanto , quanto 
balli a non incorrere l’indignazione del Sovrano , sotto 
di cui vivono, e perciò non pregiudicare i proprj inte- 
relfi? Perchè permettono loro d’intervenire nelle Chiese 
Latine, purché facciali con cautela? Perchè si fatte cose 
nascono solo in Collantinopoli , dove. temono, e non al- 
trove ? Perchè ai tempi del pio Galano frequentandoli da 
tutti promiscuamente le Chiese Armene, e Latine , tali 
tumulti non accadevano / Hanno forse mutate mafilme, 
o opinioni gli Armeni d* oggidì? Mai no; ma quel sa- 
vio Milionario , ed i suoi Colleghi meglio intendevano 
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il Cattolico fiftema di quella Chiesa / e non turbavano 
k coscienze, onde mancando poi per coscienza al do* 
▼ere di Sudditi obbligaflcro i direttori della Nazione 
a gaftigarli per garantirli dalla complicità di mala suddi- 
tanza . Non teme il Diflèrtatore. d’ cttère smentito allor- 
ché aderisce , che quel zelante Miniftro non li faceva 
scrupolo , anzi credeva dovere di comun Padre celebra- 
re egli (ledo la Meda, e predicare nelle Chiese Arme- 
ne , anzi abitare in Casa desinata al soggiorno de* Mini- 
flri Armeni: onde tuttavia dura in benedizione il suo 
nome, la sua memoria: ed i vccchj ricordano ai giovi- 
netti quella pacifica tradizione. Altra ragione adunque 
delle persecuzioni non può addurli , che il mutato con- 
tegno de’ Miffionarj . Anche ai tempi del Galano erano 
due partiti Armeni , ma una , ed indivisa la loro Chie- 
sa , e tutti negli (ledi Templi , o Latini , o Armeni indif- 
ferentemente fi univano nell'esercizio de’Criftiani doveri, e 
comunque nell* interno avedero delle discrepanze non so 
se io debba dire nel credere , o nell' esprimerli, da uno 
fletto spirito però di carità erano animate tutte le loro 
adunanze . ; 

« Quella pacifica condotta non solo non degradò mai il 
rispetto * e 1* attaccamento de’ Cattolici per la Chiesa 
Romana; non solo, non produftè vantaggio alla seduzio- 
ne di veruno; ma anzi per lo contrario era la vera Ara* 
da per guadagnare gli Animi de' traviati , onde i più 
dotti tra loro praticando il buon Milionario, agevolilfi- 
mamente rendtvanfi alle parole di lui prodotte ne* fami- 
gliati discorfi. » Vix ullum offendi A rmenuw , qui facris 
fticntiis inftruftus , vcl fiioxum commonc fa ftus erro rum 
.. ad 


TEOLOGICO & 

ad Ecclefie Catholice gremium non fa confeftim recepì* 
rit . Quefto importante pa(To è pur riferito dal Diftèrta- 
tore pag. 177. Ma 1 * aver battuta i recenti Mitfìonarj 
Latini altra ftrada, e per rompere il prezioso vincolo 
dell’ unione , avendo in una parte di Popolo idiota , e 
rozzo infuse mille indegne, e false idee intorno ai San- 
tiflimi loro riti ftefli, ed in discredito deloro Mini- 
ftri, sono pervenuti a ftabilirc una deplorabile scifTura , 
facendo avverare quel de^to di S. Agoftino , perniciose 
edere le divifìoni nella moltitudine, perche suole infero- 
cirli divisa , ficcome unita suole compungerli . Muliitudo 
ficut feparnta f eviri , fic in ipfa congregatone objurga - 
la gemere confuevit . Ep. contra Parmen. lib. 3. c. 9 * 

. Ma elle ndo le altre due accuse di più grave apparen- 
za, conviene , che ci facciamo da più alto principio per 
rigettarle. Bisogna, dice S. Agoftino, trattar tal disputa 
non colle parole noftre , ma di Gesù Crifto , perche trat- 
tandoli della Coftituzione della Chiesa, che è il suo mi- 
ftico Corpo, niuno meglio del Capo può dichiararcela. 
Trattava egli contro i Donatifti , che dalla univtfrsal 
Chiesa, come dalla proftituta di Babilonia dicevano al- 
lontanarli . Quejlio nobis eft non de Capite , fed de cor - 
pare , non de ipfa Salvatore Chrifio , fed de ejus Eccle- 
sia . Ipfum Caput de quo confentimus , ofiendat nobis 
corpus fuum de quo dijfenti/nus . Lib. de unit. Eccl c. 4. 
La queftione di Agoftino coi Donatifti era , dove folle 
la vera Chiesa, perche efli dalla Universale fi erano se- 
gregati. Gli Armeni chiedono ai Teologi, dove fia la 
yera Chiesa, da! cui corpo a mala ragione vengono se-, 
gtegati , La prima proponeva!! da S. Agoftino così. 

Qua- 


«O ESAME 

Quaflio verfatur ubi fit Ecclcfia , utrum apud nos , art 
apud illosi Gli Armeni non negando, che la Chiesa Ro- 
mana , e tutte le disperse pel Mondo, aderenti a quel, 
la, fiano la vera Chiesa , ma negandolo i Teologi rispet- 
to agli Armeni, quelli chiedettero loro, utrum Ecclefto 
qui eft apud Vos fit etiam apud Nos ? Che faremo, di- 
cea alfai metodicamente il S. Dottore ? Qu&fiio e fi ubi 
fit hoc corpus , idefi , ubi fit Ecclefiaì Quid ergo f abiuri 
fumus ? in verbis noftris eam qu&fituri , an in verbis 
capitis fui Domini Nofiri Jefu Chriftiì Puto qtiod in 
illius potius verbis eam qu&rere debemus , qui veritas 
efi f Ò* optime novit corpus fuum . Novit enim Domi - 
nus t qui funt ejus . lib. i.c.i. Aunghiamoci pure a que- 
lla regola. Sentano ora i Sigg. Teologi quanto maellrab 
mente il S. Dottore dia il valore conveniente alla paro- 
la umana , e alla parola di Gesù Crillo . Avvertano i 
Donatilli , ei dice , quali liano le parole noftre , nelle 
quali non occorre cercar la Chiesa . Qua fint autem ver* 
ha nofira , in quibus eam qu&ri non oportet , advertite • 

Ascoltino dove quari non oporteat. Quidquid nobis in - 
vicem objicimus de tradizione Codicum Divino rum , de 
thurificatione , de perfecutionibus , verbo, nofira funt • Si 
arriccia la Dottorai Toga a* Teologi per l’orrore, che 
tanto sollanziali cose obiettate dai Donatilli, fi confide- 
rino da Agollino, come inezie di umane parole. Ma 
proseguiamo ad udire il Santo, che dopo si metodica 
premelTa , fiegue ( cap. 3. ) nolo humanis documentisi fed 
Divinis Or acuii s , Sanciam Dei Ecclefiam demonfirati - 
Sentano ora la derilione.’ Totus Chrifius caput p-Ó* Cor- 
pus e fi . Caput Unigenitus Dei Filiti s,Ù*\ Corpus ejus, v 
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Ecclefia: Sponfus & Sponfa , duo in carne una. . Oda- 
no adelfo dunque dai divini Oracoli, acquali ha appel- 
lato il Santo, chi non lì a in quella Chiesa. Qui ergo 
non creiunt Chriftum in carne veniffe de Virgine Maria 
ex fi emine David , quód apertijfima Scripiura Dei loqui- 
tur , aut non in corporc ipfo refurrexifte in quo, crucifi * 
xus , & fepultus eft ; etfi per omnes terrai inveniantur 
per quas eft Ecclefta , non utique funt in Ecclefta , quia 
ipfum caput Ecclefit non tenente quod eft Chriftus- Je- 
fius i nec in aliqua Divinarum Scripturarum obf 'curirate 
falluntur t fed notijjimis , & apertijftmis earum teftimoniis 
contradicunt ( lib.i. c.4. ). Prendano di paflfaggio i Teo- 
logi quella illruzione, che non tutti gli errori intorno a’ 
Dogmi escludono dall’ unità del Tutto Cattolico ma fa 
mellieri, che liano intorno a cose chiare, e note nella 
Sagra Rivelazione, e non oscure, ed intrigate, affinchè 
fi supponga TUonio errante volere recedere dalla fede di 
Grillo. Per tali oscure cose prolìegue il Santo, niuno 
venga a dirmi, che ha detto Donato, ehe ha detta Par* 
xneniano ? Nemo miìù dicat . Oh quid dixit Denaturi 
quid dixit Parmenianus ? aut quilibet ilio rum ,■ quia nec 
Catholicis Epifcopis cor.fentiendum eft , ficubi forte fal- 
luntur , ut contra- Canonicas Dei Scripturas aliquid fen- 
tiant . Sei fi cuftodito unitatis , & charitatis vinculó in 
hoc inciiunt ( cioè se la pertinacia non gli rende inde- 
gni dell’unità) fiat in eis , quod Apoftolus. aiti Et fi 
quid aliter fapitis , & hoc Deus revelabit vàbis . Lik 1* 
C. io. 

-Veduto colla scorta del Santo, come fi vada fuori 
della Chiesa per mancanza di Fede nel Capo : vediamo 

come 
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come salva eziandio hrfede nel Capo , fi polla edere c$* 
clufi dal Corpo. Jtaque quicumque credunt quod Jefus 

Chriftus quidem in carne venerit fed tamen ah ejus 

corpo re quod efi Ecclepa , ita diffentiunt , ut eorum com - 
munio non fit Cum toto , quacumque diffundìtur ì fed in 
aìiqua parte feparata inveniantur , manifefium efi eos non 
effe in Catholica Ecclepa . Lib. i , c. 4. Ed ecco come i 
Donatici erano fuori della Chiesa , perchè eorum commu- 
nio non erat cum toto ; ma nella loro parte separata * 
Ma bisognerebbe trascrivere tutto quello prezioso Libro , 
che invitiamo i Teologi a leggere attentamente. Quello 
argomento di S. Agollino tratto non de verbis humanis 
era veramente ineluttabile contro que*Settarj , i quali 
tanto più apparivano fuori della Chiesa, quanto più ofli« 
natamente s* impegnavano a sofienere , che sola Chiesa 
fosse la loro, senza che ad elfi giovasse imputare varie 
iniquità alle Chiese ellranee , perchè quelle per li Divini 
Oracoli non potevano togliere l’unità, e la Cattolicità; 
trovandoli sempre nelle Divine Scritture, essere la Chie'- 
sa un compollo di Figli buoni, ed erranti, o malvagi: 
e sebbene tali cose fi oppongono all’ Ortodolfia , ed alla 
santità , cadono però soltanto sulle Persone che le com- 
mettono, ma non a segno di escluderle dal gregge vili- 
bile di Gesù Crillo, 

Ora applicando la dottrina agli Armeni , chiederò per- 
chè vogliali negar loro d’ e c .»ere nel Corpo della Chiesa 
di Gesù Crillo ? Niegano . forse il Capo di essa vero 
Dio, e vero Uomo, nato di Maria Vergine, morto per 
la salute degli uomini, e nel Corpo suo flesso trionfal- 
mente resuscitato ? Hanno elfi ricusato di comunicare 

all' 


1 


Digitized by Google 


TEOLOGICO. *j 

ali* universal Corpo della Chiesa , non volendo comuni- 
care con quelle» che sono per tutto il mondo disperse? 
Quefti sono pure i due Caratteri dal Grande Agodino 
assegnati. Ma dov' è* dimandano i Teologi, un Vescovo 
Cattolico , con cui effi comunichino ? Hoc verbo, no {Ira. 
funt , de quìbus nobis inviccm objicimus. Hawi forse 
parola Divina, che prescriva, come per appartenere alla 
Chiesa universale abbisogni la formalità d’una attaccata 
comunicazione coi Vescovi d’altre Chiese? Non bada 
riconoscerle tutte Sante » egualmente che la propria? 
Non bada ricevere al Santo SagriHzio chiunque viene da 
ogni Chiesa suppoda Cattolica? Non bada, che effi da- 
llo pronti ad offerirlo in ogni Chiesa Cattolica , e di 
fatto ve lo offrano venendo ne* Paefì Cridiani ? Non ba- 
da l'ardente defiderio, che seco comunichino i loro fra- 
telli , che più fi vantano d'essere addetti alla Chiesa 
Cattolica ? Per verità se dovessero essere giudicati da 
S. Cipriano» e da §. Agodino usati a non conoscere al- 
tri Scismatici , ed Eretici , che gli empj bedemmiatori di 
Gesù Crido » o quelli , che la dessa Sede Romana , cen- 
tro dell'unità» chiamavano» con indegna bocca. Cattedra 
di pedilenza, e Sinagoga d'iniquità, che ribatezzavano 
i suoi sedotti, che dal commercio Sagro con altre Chiese 
gelosamente adenevanfi : al sentire ora fard querela di 
Scisma, e di Erefia contro gente, che chiama la Chiesa 
Romana Santa, e vero fondamento di fede. Madre di 
tutte le altre; che i Romani ( cosi per uso chiamanti tut- 
ti gli Occidentali ) sono suoi Fratelli maggiori , glorian- 
doti, che dalla Romana Chiesa tia derivata la loro; gen- 
te , che accoglie tutti i. Cattolici alla sua Divina Sinadi , 

che 
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che indifferentemente, o nelle Latine, o nelle loro Chie* 
se offre l’incruento Sagrifizio, che tanto è lontana dai 
ribattezzare , che anzi quelli ideili , che più bramano 
essere Cattolici , da essa ricevono le acque salutari , che 
vuole, e coftringe i suoi Fratelli ad essere uniti nel Di- 
vino culto: io credo che que’ gran Santi refterebbero at- 
toniti nel vedere in mezzo al Criftianefima nel XVIII. 
Secolo, così poco inteso il linguaggio della Chiesa, ed 
il Vocabolario della Teologia. . 

Che bisogno è di cercare .comunicazione co’ Vescovi 
Cattolici ad una Chiesa prontilfima a comunicare con tu£ 
ti quelli della Chiesa Romana a segno , che efige , che i 
Cattolici , come tali frequentino i loro Mifterj , . senza far 
loro violenza alcuna , o efigere proteftazione di sorte per- 
chè fi dichiarino di abbandonare il Catolicismo ? Non Sfug- 
gono efii i Cattolici , ma quelli sono , che fi ritraggono da 
loro . Ma sfuggono * diradi , a ragione , perchè sono Eretici , 
e Scismatici : ed io ripeto , in qual tribunale fi è ciò dichia- 
rato ? Ed efiendocosì, potranno bene dagli Armeni usarfi 
le parole di S. Agoflino : Leggeteci i noftri delitti in que* 
Libri Canonici , coi quali vi abbiamo noi diinoftrato il no- 
ftro dritto all* universale Chiesa , altrimenti come volete , 

• die per le voflre umane parole da noi perdali il dritto, che 
ci dà Iddio ? An placet vobis t ut contra Ecclefìas, qui mem- 
bra funi unius Ecclefu toto orbe diffufi , undelibet pro- 
lata hominum maledica credamus ì hoc quidem -vobis pla- 
cet, fed nobis non placet . . . Ecce funi Scripturi , quibus cre- 
do , ecce funi Ecclefii , quibus comunico : ubi tibi lego no- 
mina earum , mihi ,lege crimina earum . loc. citJ c. i z- 
Quando pertanto non. ricusano comunicare con privati, 

o con 
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o con Vescovi Cattolici , non proviene dagli Armeni la 
discordia, i quali prima di quelle innovazioni affai vo 
lentieri comunicavano di fatto, ed ora fi dolgono di sì 
perniciosa divisone, nè perciò può loro rimproverarli , 
che con parole affatto umane , cioè calunniose . E penii- 
no ora i Teologi se dopo $. Agolìino , che non valutò, 
per riputar sciolta I* unità , le obbiezioni di turificazione 
agl* idoli, persecuzioni, consegna di Codici Sacri, e sì 
fatti delitti opporti dai Donatifti , vorremo valutar noi 
rapporto agli Armeni V obbiettata non comunicazione coi 
Vescovi Latini ? Pretenderebbero elfi , che uno ftudiato 
carteggio con quelli intraprendelfero? Io sono anche per- 
suaso , che ballerebbe loro comunicare coll’ Academia di 
cui sono parte i nollri Teologi per elfere riputati da elfi 
attaccariffimi Ortodoffi , come per tal motivo elfi pensa- 
no delle Chiese di Ucrect. Non confederano però quanto 
fìa tenue quello genere di attaccamento in paragone del- 
la pertinacia , con cui quella Chiesa ha sempre ricusato 
di adattarli alle disciplinali sanzioni loro prescritte , il che 
almeno far dovevano per non riempire di perturbazioni , 
e di scandali tutto il Crirtianelimo : laddove la Nazione 
degli Armeni, anche senza l’affettata comunicazione co* 
Vescovi Cattolici , fi è una volta per sempre dichiarata 
d’ effere figlia sommerta all’ Apoftolica Sede , che venera, 
ed ha sempre venerata come Madre, e Macftra di tut- 
te , che venera i suoi Riti , e MiUerj ; che indifferente- 
mente de* Tempj » e de* Minirtri fi prevale , e delle con- 
secrazìoni dell’ una , e dell’ altra , il che erta nè soffre , 
nè ammette riguardo alle Chiese dalla Romana segregate : 
perche non dicali , che un dannato tollerantismo regoli 
•» £ la 
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la loro pietà. Quello è il dovere della comunicazione * 
ma non di correre dietro a chi ci fogge,' obbligo forse 
de’ soli Pallori per lo special peso , che loro è importo di 
correr dietro al ricupero delle pecorelle traviami dal Greg<< 
ge . E perchè non sembri aderirli da noi a capriccio tale 
inclinazione di quella Nazione leggali la Lettera scritta 
da quel Patriarca Zaccaria al Sig. March. Gio: De Ser- 
pos , pubblicata poco fa colle Stampe di Venezia dal P. 
Dotto Teatino nel fine delle note alla soluzione de* tre 
Teologi, 'C lì raccoglierà quanto egli rispetti 1* autorità del 
Romano Pontefice; e ficcome non solo elfo, e la sua. 
Nazione non profetano malevolenza cogli altri Crirtiani , 
che anzi pregano tre volte il giorno per i medelimi nelle 
loro Liturgie. 

» Che importa tutto ciò, dicono i Teologi , mentre il 
» Patriarca tanto partecipa ai Romano Pontefice lì sua 
» elezione , - quanto se nemmeno efifteflè « ? Oh quante 
parole umane , mentre colle Divine sole conviene ftabilire 
la Cortituzione della vera Chiesa ? Non già ( attendano i 
Sigg, Teologi perchè non ci confondano co’ Novatori ) 
che non crediamo di Divina iftituzione il dovere di rico- 
noscere nel Romano Pontefice il Capo vilibile della Chie- 
da Cattolica, ed unità , ma perchè 1* ommilfione di tale par- 
tecipazione, e di tutti gli altri Metodi , secondo i tem- 
pi iftituiti , non vuol dire , che non fi riconosca un tal 
Capo . Ella può provenire . da politici riguardi ; da pregiu- 
dizi per l’una, e per l’altra parte inveterati; da gelofia 
e timore che sotto un Governo Munsulmano non fiano 
prese certe dipendenze Ecclefiaftiche per adefioni a ftra-* 
nièro partito, e' non soffrirne perciò gaftighi , ed anche 
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depofizione , con turbamento de’ Fedeli . Le quali circo- 
ftanze, quando fono vere, come pur troppo il sono nel 
•noftro caso, iella 1’ accusa in qualità di semplice parola 
umana , salva elTendo sempre la parola Divina per la cre- 
denza nel legittimo Capo , e per la dispolizione dell’ ani- 
mo di venerarne l’ Autorità, e bramarne la comunicazio- 
ne senza mettervi oracoli per la propiia parte. Che se 
per aggravare 1 ’ accusa voglia aggiungerli , che il Patriar- 
ca nemmeno commemora il Romano Pontefice nella sua 
Liturgia , ciò ancora è parola affatto umana , non veden- 
doli , che il precetto Divino, che ci obbliga a pregar 
per tutti i Criftiani , per la comunione de’ Santi, richie. 
da il nome /ingoiare di veruno . Ma ha già in quello lat- 
to riflettere il Differtatore non edere facile il decidere, 
se il Patriarca, cui specialmente incombe tale preghiera. 
Io faccia , o nò ; nò ha voluto scusarlo da colpa , quan- 
do ommetta tale menzione. Sebbene può tal colpa edere 
un effètto di risentimento , sapendo egli , come Roma ha 
proibito ai Vescovi far menzione del Patriarca Redo , la 
qual cosa ha sommamente contrillato 1 ’ animo di quel Ca- 
po di Chiesa fino a deliberare di fare altrettanto . » Ma 
» perchè Roma ha proibita tale menzione, se non perchè 
» ha creduto di dover rescindere la sua comunicazione 
» in Divinis con colloro, che non ha confidenti nel suo 
» seno « ? Rispondo ignorarli da noi ciocché movefle la 
S. Sede nel 1771. a segnare quel Decreto. Forse 1 ’ er- 
rore di fatto, che ora cercali da noi di porre in chiaro, 
fece credere , che eglino fi fodero meritati quell’ anate ma- 
tismo . Ma liccome gli effetti della Scomunica sono de 
jure umano , può bene temperarli , e sospenderli la S. 
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Sede. E frattanto sappiamo , che fra i doveri del Vesc<% 
vato annovera S. Ifidoro lib. z. Offic. ad Fulg. c. j. Curri 
fratribus pacem habere , nec quemquam de membri s fuis 
difeerpere , nullum damnare , wiy* comprobatum , itullum. 
excomunicare nifi difcujfum. Anche però in quefto ci 
piace appagare li Censori . Che cosa chiedono ? Che i Ve- 
scovi Armeni comunichino colla S. Sede? Ecco Monfig. 
Minas Vescovo del partito preteso Scismatico dispofto a 
dimettere il suo Vescovato , e che alla $. Sede ne chiede 
gli affienii, perchè dispofto a partirli da que’ luoghi , non 
, teme , che tale dovuta dipendenza fa malignata per un trat- 
to d’infedele sudditanza al suo Principe. Se Parmeniano, 
o Petiliano avelTero fatta tal richieda alla S. Sede Aposto- 
lica ai tempi del grande Agoftino, e la S. Sede aveffie ris- 
poso loro , che prima di farlo vi pen-saffiero bene, per 
non abbandonare cosi improvidamente il loro Gregge , e 
non dovere poi dar conto a Dio dei turbamenti , q per- 
secuzioni , che ne fo (fero per insorgere, crederebbe!? Inai, 
che la S. Sede, e S. Agoftino avellerò i Donatifti per 
Eretici, e per dannata la loro comunione? Ne inferisca- 
no i Teologi la conseguenza . 

Tutte le cose però da noi fino qui dette disputativa- 
mente servono solo a rendere giuftizia alla Chiesa Arme- 
na, senza esame alcuno fin’ ora da molti Scrittori tacciata 
delle più orribili accuse , cioè di Scisma, e di Erefia : e 
per accrescere allegrezza , e decoro alla S. Sede Romana , 
sulla certa fiducia , che in tale combinazione di cose, bat- 
tendoli la ftrada della dolcezza, e della concordia, ed 
adoperandoli Uomini dotti , e prudenti , sarebbe affai age- 
vole comporre le picciole diffidenze , che trovanfi tra i 

due 
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due partiti. Ma a dir vero, non sono fondamentali albi- 
sogno di ciò, che chiedefì nella DilTertazione . Nell’ i pò- 
teli appunto , che fiano Eretici , e Scismatici quanto fi 
vuole, procede la supplica prodotta da quelli, chetali 
non «ono, per l’eftcnfione della tolleranza, come sopra 

fi è detto. ' -, 

La domanda ebbe doppio fondamento : 1’ uno intrinse- 
co , diremo così , al merito , e quafi radice della Causa 
(Iella , ed è quello appunto da noi trattato , cioè che in 
fatti non meriti la Chiesa Armena di edere dotata di ta- 
li empie denominazioni . Quelli non fu esaminato, che 
per incidenza dal Dilfcrtatore ; e benché noi ci damo ftu- 
diati di purgamela con que’ lami di fatti , e di Teologica 
ragione , che richiedevano le obbiezioni de’ Sanefi , nulla 
di meno intendiamo bene , che trattandoli di Nazione 
lontana, di ftraniera lingua sotto un Sovrano Munsulmano, 
e circondata da molte circoflanze , che polfono impedire 
la chiarezza de’ lumi necelìarj , se la S. Sede volelTe di- 
chiarare la Universale Ortodollia del Corpo della Chiesa 
Armena , farebbe precorrere idonee persone , che sul luo- 
go Hello informandoli , con cautela efigeflfero le più fin- 
cere dichiarazioni dai Capi di quella , nella fede de quali 
aOfentono gli altri tutti, onde il profondo suo giudizio 
avelie quella solidità , che da tali prenozioni ficurilfime 

deriva. E chi sa che forse non fia per piacere all’ immor- 

» 

tale Pontefice Pio VI. il cui Pontificato sembra contrasse- 
gnato da Dio ad Epoche grandi , incaricare idonei Uo- 
mini ad attingere ai loro veri fonti quelli lumi, e pro- 
curarli la dolce compiacenza d’ aver perfettamente unito al- 
la $. Chiesa un numero di Popoli divoti , e dabbene , che 
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solo forse per soverchia delicatezza di coscienza , e scarfi*. 

\ 

tà di lumi opportuni ò flato mescolato con altre Sette 
profane, che lacerano la Chiesa Orientale. 

L’altro fondamento, è eftrinseco, perchè derivato dalla 
tìeceflitày e dalla impoffibilità di fare altrimenti senza gra- 
ve pericolo, e sconcerto, onde convenga o deporre la co- 
scienza erronea , che il vieta , o esporli a gravi tentazio- 
ni , o abbandonare il nativo paese, é le proprie fortune t 
Ma insorge la Teologica acutezza ad Opporci , che se el- 
la è cosi , e se gli Armeni credono eflèr Cattolica la lo- 
to Chiesa , è inutile la queftione , non occorrendo mima 
dispensa , o dichiarai! one Romana per chiunque voglia 
frequentare le Chiese , che tali efler giudica . Nell’ insoN 
gere con tale misera scappata contro il Dissertatore fi so- 
no dimoftrati troppo nuovi * ed inesperti in ciò che ri* 
guarda grazia , facilità , dispensa . Veramente se il caso 
per cui fi dimanda una dispensa non è compreso neh 
la Legge, che la inibisce, è inutile il chiederla: ma per 
potere giudicar ciò con ficurezza ricercali un’evidenza, 
ò una morale certezza senza di cui è sempre reo il com- 
prometterli a fronte di una Legge , che sovrafta senza dub- 
bio, e di cui è dubbiosa T eftenfione . Adunque le pro- 
ve , che fi recano al Legislatore per dimoftrare il proprio 
caso escluso , o eccettuato dalla proibizione della Legge 
ìion sono vane , perche o effe giungono a tale chiarezza , 
che il Legislatore ftefio ne fia persuaso, ed allora esso 
dichiara non essere il caso in quella compreso . Tal di- 
chiarazione tanto nell’ interno, quanto nell’ efterno Foro 
è necessaria , perchè quieta la trepidante coscienza di chi 
diffidando di se (lesso, temeva del proprio fallace giudi- ( 
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zio , ed infieme in faccia al mondo opera senza ripren- 
/ione all’ ombra delia dichiarazione di chi ha diritto di 
falla: che se le prove addotte non fiano frivole, ed inet- 
te, ma abbiano un con vene voi grado di forza, benché 
non frano all* evidenza condotte , allora rimane in arbitrio 
del Legislatore giudicare se convenga mitigar la legge, 
o nò ; ed escludere o nò il caso per cui fi chiede ; il 
che chiamafi dispensare o decidere esser tali le circo, 
ftanze, che la Legge non debba aver luogo in quelle. 

Tale è appunto il fiftema , che abbiamo tra mano. Gli 
Armeni sentono dirli da’ Miflìonarij Latini essere la loro 
Chiesa , ed i loro Preti Scismatici , ed Eretici : essere reo 
di grave colpa chi interviene alla loro Messa, e fa ivi 
Limofina . Non sono capaci di giudicarne . Se la S. Sede 
volesse dichiarare Cattoliche quelle Chiese , sarebbe ter- 
minata la queftione . Non osando frattanto , nè essendo 
capace quel popolo d* implorare tal giudizio , e temendo 
offender Dio, fi umilia alla Chiesa Romana, ed alla Res- 
sa chiede , che se non reputa a propofìto dichiarare Cat- 
tolica la loro Nazional Chiesa qualunque essa fia , ficco- 
me per le Ecclefìafliche Lenrgi è vietato comunicare in Di- 
virfis cogli Eretici , così il Pontefice attefi i danni , e pe- 
ricoli, c neceflità in cui sono, dichiari non esser com- 
prcfl nell’ Ecclcfiaftica proibizione . 

Quando ciò fosse accordato , fi direbbero propriamente 
dispensati detti Armeni dal dritto comune, che proibisce 
in generale la comunicazione in divinis . Dunque a porre 
in calma quelle coscienze prontamente, essendo lontana 
la prima dichiarazione , fi ha vero bisogno della seconda 
dispensa ed eftenfione. E per inflettere il pio animo di 
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chi governa la Chiesa a più facilmente concedere tal gra- 
zia, volle il Dissertatore produrre le prove, per cui ha 
creduto, che gli Armeni in forza della coflituzione di 
Martino V. ed attese altre circoflanze, che fi frappongo- 
no alla esecuzione della generale 'Legge, quando anche 
Eretici fossero, come fi pretende, non sono Vitandi . Ap- 
partiene al supremo giudizio determinare, se le addotte 
prove fiano sufficienti ; nè egli , nc noi fiamo così prosuntuofì 
per credere d’ aver formata una chiara, ed evidente dimoflra- 
zione , e della loro Cattolicità , e della limitazione, che pre- 
tendiamo dare al dritto Canonico nel caso di quelli Criflia- 
ni. Penfiamo solo , che mitigatoli l’aspetto d’ una manife- 
fla ripugnanza , fia più da sperarli 1* implorata grazia , sapen- 
do noi che i Sommi Giudici Luogotenenti di Dio sono cu- 

flodi , e non arbitri delle Leggi dalla S. Chiesa prescritte . 

« 

li Dissertatore con somma delicatezza propose rispettosa- 
mente le ragioni , c prevenne le obbiezioni : ma non potè 
nè prevenire nè sciogliere quelle della Sanese Teologia . 

EfTendo noto come la Eflravagante di Martino V. Ad 
evitanda è quella che attualmente serve di norma per 
allontanarli in Divinisi ai di vili dalla Chiesa, offervò ri- 
flringerfi efla agli Scomunicati per publica,e notoria per- 
cuffione dei Chierici, ed a quelli che fiano per solenne 
denunzia , e publica sentenza nominatamente scomunica* 
ti: quindi ne profittò a favore degli Armeni, inferen- 
done, come non efTendo quella Chiesa, e Nazione mai 
fiata per publico > e solenne giudizio nominatamente sco- 
municata , o almeno dichiarata incorsa in detta tremenda 
censura , non dovefTe riputarli vitanda . Odali ora di gra- 
zia la censura de’ noflri dabbene Teologi . » De’ partico- 
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» lari soltanto favella la Decretale ad evitanda sulla qua- 
» le per un non perdonabile equivoco tutto raggirali il, 
» ragionamento del Diflertatore , confondendo un indi- 
» viduo caduto in qualche censura, o anche in Erefia 
» con una Società notoriamente eretica, che come tale 
» tuttodì scomunica la Chiesa Cattolica. In fatti la su- 
b detta Edravagante favella sempre di fingolari Indivi- 
» dui : Nemo deinceps comunicatione alicujus , vel aliquent 
» vitare . Che se trattali ancora di Collegii, di Comuni- 
9 tà, di Chiese, o di univerlità , ciò riguarda soltanto 
» gl’ interdetti che li fulminavano, e non già una Setta 
» da tanti Secoli separata • 

Chi avrebbe creduto , che quella volta dalla Giuris- 
prudenza folfimo chiamati alla Grammatica a cercar pre- 
fidii. Dicefi coramello un’imperdonabile equivoco appli- 
cando ad una Società intera ciocché la Decretale dispone 
per i soli individui . Che dovrò io soggiungere a quelli 
Censori intorno alla da loro piantata modificazione d’ una 
Legge > che non può esprimerli colla maggiore universa- 
lità? Ma fa egli medieri qui riferire tutte le universali 
Leggi proibitive d* ogni sorta di dritto ; che sempre in. 
cominciano Nemoz Si quii : Aliquis &c. delle quali pa . 
iole fi è servito anche Papa Martino ? Non bada loro 
vedere i Capitoli, e tutti gli anatematismi del Concilio 
di Trento, esprelli sempre in fingolar numero? Voglio- 
no elfi Leggi piu generali di quelle? Per quedi Teologi 
sarebbe spacciata l’ autorità della Chiesa di scomunicare 
un’ intero Corpo , . o Nazione . Se quella fingolarmente 
deriva da quel luogo tji Gesù Crido ; Si peccaverit in 
te frater tuus , die Ectlefi * .... Si Ecclefiam non aàdie- 
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rit , fit tibi tanquam Ethnicus , & publicanus : effondo le 
parole frater: ethnicus &c. dinotanti un’individuo, sa* 
rebbe mellieri, che il suo Anatema ad uno ad uno gli 
nominale . E' dunque un imperdonabile equivoco queliti 
de’SS. Padri, che da quello luogo detto da Grillo per 
gl’individui, hanno creduto flabilirfi le facoltà della Chie. 
sa di rescindere gl* interi Corpi di Miscredenti, o an. 
che malvagi Crilliani? 

.. Ma avevano le traveggole i Sindacatori tanto acuti* 
per rilevare gli equivoci del Dilfortatore , lacchè scorren- 
do tutta quella Decretale non la vededero emanata non 
pe’soli individui, ma egualmente per le intere Società, 
c Corpi uniti? Leggano, Nifi fententia , Ó* cenfura. hu - 
jufmodi fuerit in vd contro, certam perfonam , Collegiurn , 
vd communitatcm , aut locum certuni a Judice pubblicato . 

Chi ha detto certam perfonam , ha anche soggiunto cer - 
toni communitatcm , società, nazione, che .è l’Armena. 

Se ad evitar tutti gli equivoci ha voluto esprimerlo lo 
{ledo Legislatore ? Se letta non l’ avellerò sarebbe anche 
perdonabile loro lo sbaglio. Ma l’hanno letta, e ponde- 
rata, e quindi fi sono avvisati di recarle la più florpiat* 
interpretazione , che riguardo ai corpi intendali del solo 
interdetto, per non perdere il vantaggio colto dall’olTer- 
vazione del Nemo in (ingoiare . Confellò edere sorpren- l 

dente tale franchezza . La Legge parla con li termini più 
generali d’ogni genere di censure Ecclefialliche , senza 
volerne mai eccettuare, o dillinguerne alcuna. Nemo de - 
inceps pretextu -■ cujufcumque fenteniit aut cenfurA Ec • 
cUfiafiicA a jure. vel ab homine generaliter promulgatA 
teneatur abfiinere , vel aliquem vitare &c. ed e/fi hanno 
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il coraggio di trangurarlo con tale limitazione? E' vero, 
che qui s’inserisce una clausola d’ulteriore eflenfione , e 
spiegazione : Ac interdi Bum EccLfiafiicum obfervare : ma 
immediatamente rimettendoli nella universalità di qua- 
lunque censura profiegue , nifi Sententia hujufmodi Ó'e. 
In fatti se i Collegii , le comunità, le assemblee &c. fi 
fossero voluti favorire riguardo al solo interdetto, e non 
alle altre censure, non le avrebbe la Legge annoverate in 
continuazione ai certam perfonam : ma dopo avere espres- 
so il favore per le persone riguardo alla Scomunica , sa- 
rebbe passata a spiegare quello, che volevafi per 1* inter- 
detto riguardo alle Comunità. Ma non è prezzo dell’ope- 
ra il più trattenerci in cosa, che oltre alle grammaticali 
quisquiglie nulla di solido contiene, badando osservare 
la pratica collante della Chiesa, per intendere quale fia 
il senso , che essa reca alla Decretale di Papa Martino 
legge tanto piu (limabile, quanto più oppofta alfintolle. 
ranza feroce, che in quei tempi colla divilìone degli animi 
flagellava anche la vita, e le fortune de’ fedeli. Che se 
i’ averci gittato così in iscorcio , che il favore della legge 
non può essere per ima Setta da tanti Secoli eretica , e 
feparata , fosse per indicare la Chiesa Armena, fi rissov- 
vengano, che sono tre Secoli dalla pubblica dichiarazione 
di sua ortodofiia fatta da essa Chiesa nel Concilio di Fi- 
renze , e conservata fino a* tempi del Galano , cioè nel 
Secolo scorso ; c tentato solo di farla discredere negli ul- 
timi anni , per generare confufione . Meglio adunque sa- 
rà , che dalle grammaticali inezie palliamo ad esaminare 
gl’ intimi rifleffì , onde hanno creduto di avvalorarla . 
» Egli è da riflettere, scrivono, che altra cosa è comu- 
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» nicare in Divinis con un’eretico, o scismatico non di- 
» chiarato nè denunziato per tale: altro intervenire alle 
» Sagre assemblee degli eretici , ed ivi esercitare seco i 
» loro atti di Religione facendo un tutto con i medefi- 
» mi, il che ò inseparabile da una tacita approvazione 
v de’ loro errori, della loro separazione, ed anche del 
» pericolo di essere sovvertiti «. Quello è un sodiUimo 
principio , e ce ne congratuliamo coi Censori , solo ag- 
giungendo , che anche per la lecita comunicazione in 
Divinis coll’individuo Eretico non denunziato è necessa- 
rio , che non vi possa concorrere , o tacita approvazione 
d’errore, o pericolo di seduzione; e purché anche li con- 
ceda , che possa , senza inciampare in quelli due scogli i 
combinarli l’intervento alle Sagre assemblee degli Eretici# 
praticando seco loro que’ Santi riti, che dagli llelli non 
sono flati sovvertiti. Non è dunque la Grammaticale 
olTervazione del plurale, o del lingolare; ma libbene il 
senso Teologico , che deve rispettarli , e valutarli , come 
ha sempre fatto il Dilfertatore , che ha scritto, e ad 
ogni passo del suo lavoro voluto salvo, che tanto nella 
comunicazione coi lingoli , quanto coll* assemblee Ereti- 
che non lìavi nè segno protellativo di errore, nè scan- 
dalo, nè rischio di sov verdone. Ma i Censori quindi 
traggono una prova , che 1’ Ellravagante intanto favorisce 
la comunicazione co* particolari , perchè quella non è ac- 
coppiata coi suaccennati disordini : assunto fallilTimo , e 
ripugnante alla comune sentenza de’ Teologi, e de’ Dot- 
tori , i quali in villa di quelli , niegano la comunicazio- 
ne permessa anche a favore di un solo. Per io contrario 
assumono senza veruna prova , che la comunicazione coll’ 
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assemblea Eretica non possa prescindere da que* gravi ma» 
li, assunto del pari falfilfimo, o fi riguardi in attratto > 
o fi voglia applicare al caso degli Armeni , come il Dis- 
sertatore dimoftra nel §.4., e cinque seguenti; e che 
perciò tali pericoli , timori &c. dipendendo dalle circoftan- 
ze non possono essere confiderati dalla Eftra vagante di 
Martino, ma devono lasciarfi alla certezza del jus Divi- 
no, il quale proibisce sempre, ed a ciascuno ogni co- 
municazione d’ onde possa trarsene occafione di spirituale 
rovina . 

» Nel primo caso occorrono tali circottatize, nelle qua- 
•» li ciò possa non solamente esser lecito, ma eziandio 
» comandato, come appunto se coftafle al fedele, che il 
» suo Pallore fosse involto in errori contrarii alla fede , 
» non è lecito prevenire il giudizio della Chiesa sepa- 
li randofi dalla di lui Comunione , ed aprire il varco al- 

lo Scisma « . Attendevamo , che i Teologi , per deci- 
dere diversamente il caso della (Ingoiare , e della molti- 
pttee comunione applicassero la diverfità ora dell’ una , 
ora dell’altra premessa , come degna di riflelfione . E con- 
cio/fiacosachè quella diverfità era rimarcata nella moltipli- 
ce comunione colla tacita adefione all * errore t pericolo 
di sovverfione &c. come da essa in fep arabili , pareva che 
ne venisse in conseguenza il dimottrare , come la (Ingo- 
iare Comunione a sì fatti pericoli non poteva essere sog- 
getta: quando ci vediamo all’improvviso chiamati al ri- 
flesso, che non è lecito prevenire il giudizio della Chie- 
sa contro chi nominatamente non è (lato giudicato. Vi- 
va pure Iddio , che etti , non volendo , . fi sono rimelfi 
all’unico, e vero principio, e riflesso da farli nella De- 
ere- 
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«crctale di' Martino V. Ma se non è permesso separarli 
'da un individuo, se prima non Ila nominatamente giu- 
dicato, e sentenziato, sarà poi lecito separarli da una So- 
cietà intera , senza il preventivo giudizio della Chiesa ? 
E fi aprirà il varco allo scisma colla separazione da un 
solo Pallore errante, ma non condannato, e non fi apri- 
rà tal varco dividendoli da un’ intero corpo di Pallori 
neppure elli giudicati ì Perché se il Pontefice Martino ha 
voluto favorire gl’ individui onde fiano nel corpo finché 
non ne sono nominatamente separati: non é da credere-, 
che nominando in quello flesso luogo le Assemblee, la 
legge non abbia favorito quelle ancora, che tanto mag- 
gior diritto hanno ad essere giudicate, quanto sono più 
numerose? Quale sarà dunque per queftq secondo caso la 
decisone de* Teologi Saneli ? Dovrebbe al certo aspettarli 
favorevole , e mite , eppure non è cosi . Non giova, per 
l'infelice moltitudine il riguardo dovuto al giudizio Ec- 
clefiaftico; e perchè? Perché piace ai Teologi rifugiarli ad 
un'altra ragione. Udiamola. 

n Nel secondo caso poi ben lungi, che ciò fia per» 
t> messo , vi li troverà contraria tutta l’ antichità : Qua 
» enim participatio Chrifii cum Beliti ? Qua co rivendo 
t> lucis ai jenebras i Cor. z. j. S. Cipriano scrivendo al 
» Pontefice S. Cornelio, così fi esprime sul noflro pro- 
li polito: Beatus Apofiolus non monet tantum , fed & ju - 
» bet ut a talibus receiatur . Pr&cipimus , inguit, in nomi . 
» ne D. N. J. Chrifii , ut recedatis ab omnibus fratribus 
t> ambulantibus inordinale , Ó* non fecundum tradiùonem » 
» quam reccperuut a no bis . Nulla focietas fidei , & per - 
» fidi a poteft effe . Qui cum Chrifio non efi; qui adver» 
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farius Chrifti efi ; qui unitati, & paci ejus inimicus 

» efi ; nobifcum non poteft coh&rere. Ep. ss. 

\ 

Quefti eccellenti luoghi di S. Paolo , e di S. Cipria- 
no nulla veramente fanno al noftro proposto . Gridano 
forse quefti Santi più contra la moltitudine , che contra 
gl’individui, dacché a tale oggetto sono citati dai Teolo- 
gi? Sono però comuni tanto contro ua (ingoiare, che 
scandalezzi , che contro un ceto di erranti , che faccia 
lo desso . Non è egli ugualmente severo S. Paolo contra 
l’inceftuoso solo nella sefta Epiftola? Non parla d’un 
altro particolare quando scrive. Scripfi vobis non commi - 
/ ceri , fi is qui frater nominatur efi fornicator , aut ava* 
rus , aut idolis ferviens . . . . cum ejufmodi nec cibum fu - 
mere ? O forse perchè al tefto, che citano i Teologi del- 
la Epift. ai Corintii, precede: Noli te jugum ducere cum 
infidelibus : vorranno , che fi creda avere avuto T Apoftolo 
grande avverfione al numero plurale : quali non fosse 
ftato egualmente dispofto a dirlo anche di un solo? 
Confelfiamo d’essere discefi ad inezie, ma oltre che ne 
ha trascinati la Dialettica de’ noftri Teologi : cosi poi an- 
che doveva accadere, quando eravamo coftretti ad inse- 
gnar loro , che quefto, e molti altri tefti , di cui sono 
piene le Sagre Scritture sul fuggire i prevaricatori non 
ci sgomentano, perchè sono del pari atti ad allontanare 
i buoni, o da uno, o da pochi, o da molti, dovunque 
fiavi occafione di offèndere il Signore . Come pertanto 
faremo noi , che dimandiamo la comunicazione con una 
viziata Società? Faremo così. Ci porremo all’ombra dell’ 
Apoftolo ftefio , e da quel ficuro luogo faremo loro ad evi- 
denza chiaro , come a tal richieda l’ antichità Criftiana non 
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c contraria, e quindi inferiranno, che tanto è falso, che 
la Decretale ad evitanda favorisca gl’individui, e non le 
Società , che anzi a norma del cridiano spirito maggior 
ragionevolezza fi trova nel permettere la comunicazione 
.colla moltitudine, di quello che fia a permetterla, e tol- 
lerarla con un particolare , e privato . 

'Solite jugum ducere cum infidelibus , qu& cnim partici - 
patio &c. Quello (ledo palfo era obbiettato dai Donatidi 
a S. Agodino per difendere la loro segregazione dalle 
Chiese Cattoliche. Dicevano, che eflendofi elleno contai 
-minate con tante macchie, ora di consegnarei Sagri Co- 
- dici agl’infedeli, ora d’ incensar gl’ Idoli , ora di eccitar 
persecuzione contro i loro Fratelli ; elfi seguendo il co- 

• mando di S. Paolo confermato da infiniti luoghi delle 
Divine Lettere, se n’ erano separati. MirabiI cosa, che 
S. Agoflino nulla fi commuove per le ingiuriose calunnie 
date da que’ Sagrileghi alla Chiesa , ed è tanto lontano 
da intraprenderne la difesa * che anzi da quelle (Ielle im- 
putazioni prende a formare il carattere della vera mili- 

• tante Chiesa, in cui per tutte le Sagre Scritture, e per 
le parole delle di Gesù Crillo, efler deve molta millura 
di buoni , e di malvagi ; conchiudendo quindi , che m 
tutte le oppode autorità non fi comanda la ellrinseca , e 
materiale separazione dagli empj , qualunque elfi fiano ; 
ma la spirituale, e di volontà, confidente in quedo , che 
i buoni fi guardino di consentire coll’animo ai disordi- 
ni, e prevaricazioni de* cattivi , ed in ogni modo di coo- 
perare e favorire la loro riprovata condotta . Ci dispcn- 
fiamo dal riferire le parole del S. Dottore , sfidando pe- 
rò con ficurezza chiunque fi voglia alla verificazione, che 
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altra non è la rispofta recata da eflo non in una sola / 
ma in tutte le sue opere a limili tedi obbiettatigli da' 
Donatici , de’ quali non tanto impugna i privati errori , 
quanto la separazione, che fatta avevano della loro Chie- 
sa dalla Cattolica odia universale . Ma per non sembra, 
re* di dispregiare la loro oppolizione , usando una gene- 
rale rispofta ; spiegheremo quell’autorità di S. Paolo con 
S. Agoftino lib. 2 . contro, epifi. Parmen. c. t8. Chi 
nella Chiesa in mezzo a’ malvagi, e falli Criftiani co- 
sì li mantiene, che non consenta alla loro malvagità , 
nec eos ai peccandum adjuvat , fei ad hoc unde Chriftus 
latius pndicctur , quelli è che bene eseguisce il comando 
dell’Apoftolo . N olii e jugurn ducere cum infidelibus . Qua 
enim participotio juftitU cum iniquitate &c. Onde dopo 
aver riportato tutto intero il tefto di S. Paolo , così se 
ne difende contro i Donatifti : Qua verbo ifii carnaliter 
fentientes , per tot divifiones minutatim femetipfos , vel 
in una Africa concidunt . Non enim intelligunt neminem 
co nj ungi cum infidelibus , nifi qui facit peccata pagano - 
rum , vel talia facientibus favet , nec quemquam fieri 
participem iniquiiatis , nifi qui iniqua vel agii , vel ap - 
probat . Quis autem communicat tenebris , nifi per tene - 
bras confenfionis fui , dimijfo Chrifio , fequiiur Belial ì 
Quis ponit cum infidelibus panem fuam , nifi qui ejus 
infidelitatis fit particeps ? Ita enim templum Dei effe de - 
finii , nec fe aliter Simulacris adjungit . Qui autem funi 
templum Dei vivi , Ó* in medio nationis tortuofi . , ac 
perverfi apparent ficut luminaria in Mundo verbum vili 
habentes , nihil eos , quod prò unitale tolerant , infidi.... 
Et cxcunt de medio malorum , atque feparantur interim 
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corie , ne forte cnm id facete per feiidoncm Schifmatis 
Volunt , prius a bonis fpiritaliter , quam a malis corpo - 
raliter feparentur . Cortame in quefta spiegazione il S. 
Dottore , se ne prevale anche nel Libro ai Donatiftas 
pofi. coll. c. 21., ove trattando, come mai la Chiesa di 
Corinto poteva meritare tante lodi da S. Paolo : divites 
facii efiis in Chrifio in omni fcientia fìcut tefiimonium Je* 
fu Ckrifii confirmatum eft in vobis , ita ut nikil vobis de • 
fit in ulta grada. ( i. Cor. i.) quando poi poco dopo le rim- 
provera , che fodero in eda non solo fazionarii , ma mol- 
ti Eretici ancora leganti il fondamentale articolo della 
risurrezione della carne : certamente , profiegue , i buoni 
tra que’ Corintii per meritare quelle lodi , dovevano os- 
servarne il comando : Nolite jugum ducere cum infidelibus : 
ma come ciò verificare , vivendo mescolati a quegli Ere- 
tici ? Eccone la soluzione : Puto quod ifti , quibus nihil 
deerat in ulla grada , non jugum ducebant cum eis , qui 
refurrefturos mortuos non credei ant . Ecce qtiomodo non 
ducunt jugum cum infidelibus : quamvis edam populo mi - 
fceantur , ut fub eifdem Sacerdonbus iifdem Sacramends 
imbuanfur . Eos ergo , qui jam credebant refurreftionem 
rnortuorum ab iis, qui e am in eoiem popolo non crede- 
bant., fpiritualiter , non corporaliter aimonet fep arari . 
Nolite , inquiens , feiuci : corrumpunt bonos mores collo- 
quia prava . Non eorum congrijfum , fed confcnfum ti - 
met . Moribus ergo eos , non Altaribus aimonet f eparari. 
Ora eflendo querto un commento non da noi fatto al 
luogo di S. Paolo, ma da un dottifluno S*. Padre, ed 
infieme antichiflimo tertimonio de’coftumi della primiti- 
va Chiesa^ ci troviamo quafi scortati a mano alla secon- 
-» i da 
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da spiegazione contro la obbiezione avversarla, in cui fi 
dice , la domandata tolleranza di Comunione cogli Ere- 
tici cffere affatto oppofta a tutta la Criffiana antichità « 
Non era già che S. Agoftino non riconoscere nella Chie- 
sa la poteftà di proibire a suoi Figli la comunicazione 
eziandio corporale cogli Eretici, e coi malvagi di qua- 
lunque genere clli fodero, e che giudicaffe non mai do- 
verli mettere in uso si fatta podeftà ; ma egli ben discer? 
neva li tempi, le opportunità, le circoftanze, quando 
ciò conveniffe, e quindi diceva, mai edere l’ opporti^ 
nità , quando le attuali turbolenze , o le imminenti non 
lo permettono: Quod fi quifquam velit fi c inulti ge re quod 
diftum e fi : Auferte malum de medio ve fi ri ; ut per cor - 
reptionem feparationis de Congregatane fratrum malus 
quifque aufercndus fit ; fiudio tamen fanandi , non odio 
perimendi ejfe faciendum nemo dubitaverit ; -Ò quis adiri* 
bendus fit modus , temporaque fiervanda , ne pax Ecclcfi& 
violetur, in qua maxime tritico parcendtun efi f ne fimul 
cum \i\anils eradicetur , dijferuimus ibid. L 2. c. 2. Che è 
ciò che anche nell’ antecedente capo avea detto • Si pax 
Ecclefia patitur . Onde sulla fine del citato capo 2. così 
fi conclude . Illud praceptum Apofioli nullo modo negli - 
gendum efi , cum il fine pe riculo violando pacis fieri po- 
tè fi , quia nec ipfie alitcr fieri voluit , ut a congregaùone 
honorum feparetur malus , & ejufdem illud precipue -at* 
tendendum efi, ut fufferentes invicem fiudeamus fervane 
unitatem Spiritus in vincalo pacis . Che se noi pure ( fie* 
gue egli a riflettere ) dobbiamo ubbidire al comando di 
Gesù Crilbo’: che il noftro fratello ogni qual volta ricre- 
de d’ ubbidire alla Madre Chiesa-, fia sfuggito qual P» 
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gano dai figli rispetto^ , ed ubbidienti ; non dobbiamo 
però aver meno a cuore 1* altra sua irruzione, per cui ci 
avverte di non separare le zizanie per non recar danno 
all* eletto frumento: precetti, che poflbno amendue effe, 
re eccellentemente cufloditi da coloro, de’ quali è scritto; 
Beati i pacifici, perchè effi saranno nominati figliuoli di 
Dio. lum Domino in Evangelio docenti in ilio obtcmpe- 
rare debemus , ubi ait : Si Ecclefiamnon audierie , fit tan- 
quam Ethnicus , & Public anus : Ó* in ilio ubi prohibuit 
colligi \i\ania , ne fimul eradicetur & triticum . Poteft 
enim utrumque cuflodiri ab iis , quibus dicium efi ; Beati 
pacifici , quoniam Filii Dei vocabuntur . 

• Ponderino i Sigg. Teologi quanto inconfideratamente 
abbiano afferita contraria tutta la Crifliana antichità alla 
permilfione richieda dagli Armeni Cattolici di comunica- 
re in Divinis , cioè nel Divino Sagrifìzio , e nelle limoli- 
ne coi loro Fratelli , per isfuggire cosi gli scandali i le 
perturbazioni, e le persecuzioni graviffime, che nascono 
dal voler dividerli in parti, e non piuttofìo ne’ comuni 
atti di pietà esercitarli, quando S. Agoflino uno de’ più 
illuminati Maeftri dell’Antichità venerabile è tanto gelo- 
so , che nel Campo del Signore non s’ introduca divilìo- 
ne , che vuole, che alle fteffe zizanie in grazia del buon 
grano fi risparmj , ed a ciò fa alludere una delle Beatitu- 
dini da Gesù Criflo flabilite, e quello chiama non -nuo- 
vo nè insolito , ma offervato coflume dalla Sana Chiesa , 
Non novum aut infolitum , fed quod fanitas obfervat Ec- 
deJtA . Uh. 3. contra epift. Parmen . cap. z. Ed elfi, che 
hanno avuto il coraggio di dare una così contraria inter- 
pretazione alla Decretale di Martino V. fino crederla 
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favorevole solo alla tolleranza de’ privati , e non di una 
Criftiana moltitudine, soffrano in pace, se ora la ftelfa 
Sagra Antichità li confonde . Dove mai , secondo i do- 
cumenti di quella» conviene effère più guardinghi , e più 
cauti, e dove sono piu a propolito le arti della dolcezza, 
che quando trattali di recidere de’ membri suoi non un 
solo individuo, ma una unita moltitudine? L’Apoftolo 
S. Paolo in fatti (è S. Agoftino , che invita i Teologi 
di Siena a riflettere) quando trattolo di dividere dalla 
Chiesa di Corinto un' inceftuoso , non v* ebbe alcuna dif- 
ficoltà, e giudicò che tale anatema folfe opportuno contro 

10 scandalo di quello , ed utile alla sua reflpiscenza ; ma 
sebbene nella ftefTa Chiesa erano tanti, che negavano la 
risurrezione de’ Morti , peccato al certo molto più grave , 
c direttamente contro la Fede , non li separò corporal- 
mente , ma solo esortò i buoni a non attingere alla sedu- 
zione: e perchè mai? perchè il primo era un solo , dalla 
di cui separazione non poteva temersene diffurbo di pa- 
ce , o confulione: disordini troppo da paventarli ove d 
folle trattato di smembramento di molti dal loro Corpo. 
Ipfe Apojlolus ne huìc infidclitati copfentirent ii , quorum 
jam fides tenebat refurreftionem mortuorum, non eie pn» 
cepit corporalem feparationem ; multi quippe crani , non 
ficut ille unuSy qui uxorcm Patrie fai habuit , quem IU 
tenori correptione ; Ó* excomunicatione judicat dignum 
( sentano bene i Sigg. Teologi qual lia la differenza fra 

11 sentimento de’ Padri della Chiesa amatori della pace , c 

• # 

della conservazione della (Iella, e fra chi scrive per vo- 
glia e spirito di private paflioni) longe aliter ifie : quia 
aliter fananda eft vitiofa multitudo , ne forte fi plebe a. 
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plebe feparetur per fchifmatis nefas etiam tnticum era&. 
cetur. L. ad Donatiftas poft. coll. c. n. Onde il lodato 
Padre tenendo lo fteflo contegno deltt Àpoftolo riguardo 
àd alcune erranti Chiese Africane , tal' ragione rende jj 
Revera fi contagio peccanti multitutinetn 'invaferit ,dt- 
vin& dìfciplinA fevera mife ricordi a necefiaria efi : nam con- 
fida feparationis , & 'mania fttnt , & per nido fa , atque 
facrilega > quia & impic & fuperbe fiunt , & plus per- 
turbant infirmos bonos , quam co rri gant '■ animo s malos •. 
(contra Epift. Parmen.L i. ) Sentimento in vero così adac- 
fato alle circoftanze della Chiesa Armena , che sembra in 
veduta di quelle averlo scritto quell’ illuminatiflimo Do* 
tore. E come nò? se le sagrilegbc ingiurie dall* una > e 
dall’ altra parte vomitate contro i veri T^imftri di Dio , e 
contro i riti degli Auguftiflfimi Sagrameli , se gli empj 
anatematismi , se le superbe fazioni non altronde fi ac- 
cendono , che dagli irritsatil animi di una moltitudine vio- 
lentemente separata? Se altro non <5 ritrae da tali violen- 
ti configli, se non molta turbazione, e frequenti cadute 
pe’ deboli buoni, e neifuna correzione , anzi maggior ofti- 
nazione ne’ cattivi ? Pur troppo è -vero, e negli Armeni 
con luttuosa sperienza provato, 1* altro soprarri ferito grande 
sentimeflto di Agoftino fieflo, e che or qui giova ripe- 
tere : utili ter corripitur in multitudine multitudo ,• quia fi- 
iut feparata f&vire , ita in ipfa congregatione objurgata 
gemere confuevit . Quefto prudentifiìmo configlio seguito 
itegli scorfi secoli , sebbene - allora la Chiesa Armena foflè 
della ftelfa condizione, e poteflcro molti suoi figli edeie 
Occupati, e riprefi delle ftefiè prevaricazioni , delle quali 
Oggidì fi mena tanto rumore, produceva maflima consola- 
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zione ne’buoni, e spetto molta compunzione negli erran- 
ti , come ne* pacifici tempi del Galano egli fletto attefta , 
che ettendo Miflionario Apoflolico Latino, frequentava, 
sagrificava , predicava nelle Chiese Armene ad un Popolo 
ihifto de’ due partiti , ed aveva la purittiraa compiacenza 
di persuaderne tanti , con quanti quali favellava ; mentre 
dopoché in quelli ultimi tempi fi è seminata la discor- 
dia, gli uni sfuggono gii altri, e danno a vicenda luogo a 
mille torbidi pen fieri , ad altro non giovando i* eccelli vo 
rigore, che ad ispirare un segreto veleno d’odio negli ani- 
mi Criftiani, nè altro cercando quelli della fazione op- 
pofla , che 1’ opportunità della vendetta . Si aggiunge un* 
altro non meno nobile rifletto dello fletto S. dottore, 
per cui con aflai maggiore riguardo dee procedere 1 * ana- 
tema contro una moltitudine, che contro qualche partico- 
lare : concioflìachc non dovendo pronunziarli sentenza 
cosi grave contro veruno, se non fia prima con molta 
diligenza esaminata, e discufla ; chi non vede quanto fia 
più difficile formarli retto, e confiderato giudizio contro 
una moltitudine, che contro uno, o pochi privati? Nella 
moltitudine accade necessariamente che , trattine pochi 
bene informati delle materie , e che perciò .errano per 
malvagità d* animo , la parte maggiore fia d’ ignoranti , 
di ^semplici , e di animi ancora ottimamente dispofli .. Che 
faremo dunque? chiede a tale confiderazione il maturo 
configlio di Agoflino . Vorremo , e {limeremo ben fat- 
to , anche T ignorante plebe in due fazioni squarciare , 
perchè quali molle , .e tenera erbetta svellanfi i deboli 
dalla radice : effi che nè de’penfieri interni degli Uomi- 
ni, nè de* fatti .antichi > o lontani , o in altra maniera 
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aftruli , ed occulti , sono in grado di giudicare ? Pure ìa 
S amaria quando Elia , ed Eliseo fuggivano dalle persecu- 
zioni degli empj Re, credendoli rimarti soli al vero culto, 
di Dio » erano , e non nella solitudine , ma in mezzo al 
Popolo prevaricatore sette mila da Elia ignorati , che 
non avevano piegate le ginocchia al profano Baal : Num~ 
quii etiam plebi s difcijfio f aderii a eft , ut ficut mollis 
herba indiscrete eradicentur infirmi , qui de cordibus ho- 
fiiinum , & ignotis faóìis , etiamfi nobis fint cognita , ju- 
dicare non pojfunt ? Nam in ipsa Samaria Elias , & Eli - 
feus erant , etfi ipfi in Solitudine , non tantum devitando - 
rum Sacramentorum caufia , fied quia perfiecuiionem ab im - 
piis Regibus patiebantur . Nam illic erant non utique in 
Solitudine Separata , quA' ipSe ignorabat Elias , fieptem 
millia virorum , qui non curvaverant genu . ante Baal . 
(L. ad Donatili, port. coll. c. 11. ) Dopo tutto quello spe- 
rali, che i noftri Teologi vorranno non avere per im-. 
perdonabile equivoco la spiegazione data dal Dissertatore 
alla Decretale Ad evitanda , e sebbene non pajano molto 
amici della Romana autorità , vorranno con tutto ciò per- 
suaderli , che a norma della tolleranza usata colla mol- 
titudine errante dalla Sagra antichità , abbia il Papa Mar- 
tino V. regolata quella sua Eccleliaftica Legge. 

Nè. veramente li lufinghino di molto sgomentarci co-, 
gli esempj di S. Ambrogio , che reliftè all* Imperatrice 
Giuftina , ed all* Imperatore Valentiniano , dichiarandoli 
pronto al Martirio, per non cedere una ^Chiesa agli Ere- 
tici , onde celebrare le loro , Sagre adunanze , il che è 
molto meno, che unirli a loro nella flessa Chiesa: e de*. 
SS. Pontefici Ormisda, Simplicio, Felice , .Gelafio, Sim- 
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iliaco, i quali collantemente perseverarono a negar la pa- 
ce alle Chiese Orientali, finché non fosse tolto da Sagri 
Dittici il nome di Acacio di Codantinopoli , per aver 
ammefli alla sua comunione Pietro Mongo , e Pietro 
Fullone. 

Senza che ricorressero a S. Ambrogio , avevano nella 
Dissertazione pag. 71., e 71. un Decreto della S. Roma- 
na Inquifizione riferito , e venerato dall* Autore , in cui 
dichiarali affatto illecito il predare alcuna opera eziandio 
materiale ad erezione, o ridauro di Tempj dedicati a* 
falli Numi , o per esercizio di Religione di false Sette, 
essendo quello un pofitivo concorso, che predali a quel- 
le. Quedo era il caso di S. Ambrogio, se avesse ceduto 
un tempio Cattolico alla profanazione degli Eretici: ma ben 
diverso è il nodro , in cui non fi tratta di alcun concorso 
pofitivo ,0 favore, che fi predi alla falsa Setta. Sembra 
pure ai Teologi, che il cedere una Chiesa agli .Eretici, 
ove possano farvi le loro adunanze, fia molto meno, che 
1 * unirli con loro nella dessa Chiefa'ì Potrebbe aver qual- 
che luogo queda rifleffione , quando tale unione fosse vo- 
lontaria , e non forzata, ed edorta con molta autorità, 
e quando V unirvifi importasse , o traesse approvazione , 
consenso , favore , ed alcuna illecita azione , o falso Mi- 
dero, che vi fi celebrasse, e molto più se tutto ciò fos- 
se chiaro, e ad evidenza conosciuto. Ma al nodro prò. 
polito , che luogo aver può mai? Noi trattiamo non di 
cedere Chiese agli Eretici ; ma di permetterli ai Cattolici 
1 * accesso alle loro Chiese Nazionali , dove senza gravilfi- 
mo danno non possono averne altre: alle loro Chiese san- 
te per ogni loro rito , e Sagraraenti ; sante pel vero Dio , 

e ve* 
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e veri Santi in onore de’ quali sono dedicate: santi/fime 
pel Santo de* Santi , che realmente vi dimora sotto 1* 
Euchapjfljche specie, e vi discende ai pari che nelle La- 
tine alMncmcnto Sagrifizio : sante per tutte le preghiere 
di Liturgia inalterabile derivata da mai violata tradizione 
de* SS. Padri , che cattolicamente le dabilirono. In que- 
lle Chiese dimandiamo , se T eccezione di poche parole, 
cioè dell* Anatematismo di S. Leone, e del Concilio di 
Calcedonia introdotte in giorni non fedivi, alle quali 
mai fi è preteso di forzare alcuno ad intervenirvi, ma 
ficcome novità, fu permesso , e tollerato, che anche con 
ederior segno fi disapprovassero ; se, dilli , 1* eccezione di 
tali parole , che come ingrate alla maggior parte del po- 
polo furono già abolite, nè più fi recitano, fia da tanto 
per indurre in chi entra in dette Chiese a farvi atti di 
Religione, consenso o favore di falsa Setta? E quando 
fossero così delicati , ch‘ anche un lontano dubbio potesse 
far loro credere di non doverle frequentare per maggiore 
ficurezza chiedefi se possa permetterli , trattandoli di unio- 
ne, come assai volte fi è detto non libera , ma necessa- 
ria , perchè altro luogo non fi ha da raccoglierli nel San- 
to rito ederno della Religione; non volontaria , ma forza- 
ta, perchè quando fi lasci d* intervenirvi almeno alcune 
volte , non la falsa Setta , ma la politica alficura delle 
più atroci vellàzioni ; non scandalosa, nè di sovverfione, 
perchè nulla v* è che alletti, ed inviti di profano, o di 
illecito ; non dannevole , nè indecorosa alla Religione , 
perchè in riguardo di quella èdèma unione , e concardia 
di tutti i Nazionali , la Cridiana Fede viene ad cfière 
rispettata dagli delfi miscredenti di quelle Contrade, i 

quali 
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Squali dalle fazioni desumono motivi di bellemmiarla : e gli 
flelfi male animati Nazionali moderano il loro fanatismo 
nel parlare della Chiesa Latina , per non offendere g}i 
altri, ai quali sanno dispiacere tali .modi; finalmente se 
polla permetterli 1* accedo ad una Chiesa di tal’ indole , 
ed in tali circoftanze , dal quale accedo non il Cattolico 
fi fa odequioso all* errore, ma l’errore medelimo ammu. 
tolisce in offequio della verità, cede Pira, la vendetta 
f\ disarma , e se tal permidione sembri più rea di quello 
che il cedere agli Eretici un Tempio all* Augufta Religio- 
ne consecrato. . 

£ gli. altri SS. Pontefici soprannominati, che mai han- 
no fatto da poterli contrapporre agli Armeni? Hanno ne- 
gata la pace alla Chiesa Orientale , se non Scancellavano 
dai Dittici il nome di Acacio , che comunicò con Pietro 
Mongo, e Pietro Fullone. Certamente non poteva fare a 
meno la.S Sede,: che negar la pace' a que’ Vescovi, che 
in suo dispregio data la avevano a due nominatamente 
anatematizzati dalla loro Suprema Cattedra; che è la Ma- 
dre, e Maeflra deli*. altre. Nè sarebbe difficile inoltrare 
à’ Teologi, come non sempre ha la Romana Chiesa usata 
quella rigida Disciplina, che nel riferito caso parve con- 
venevole a «que’ Sommi Pontefici; perocché anche negli 
ùltimi tempi giudicò eda di dovere giallamente anatema- 
rizzare i Libri d’ alcuni Novatori, e non per quello co- 
loro, che sfacciatamente ne fieguono le dottrine, o ne 
disprezzano i venerati Decreti , sono da eda anatematiz- 
zati , e divifi, per quelle ragioni, che da S. Agodino ab- 
biamo di sopra rilevate . Ma ciò poco importa. Che ha 
di rapporto l’ anatema di Acacio colla Quedione degli 

Ar- 
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Armeni? Quali sono i . nominatamente scomunicati, ai 
quali diano pace gli Armeni? Perchè quanto al Barsuma 
( che non è il Samosateno ) , a Gregorio Datavense , a 
Giovanni Ozdniense , io credo , che mai la S. Sede fiali 
presa la briga d* esaminarne la causa , non che ne abbia * 
fulminata la Sentenza . Quanto all* anatematismo ■ contro [ 

S. Leone , e’1 Concilio da lui dipendente, tanto sono lon- 
tani gli Armeni da crederlo cosa molto importante, che 
elfi ftelfi Io hanno abolito, concependone 1* indegnità: e 
ficcome elio nacque da un’ errore di fatto , e di suppofi- 
2Ìone, come abbiamo sopra dimoftrato , così io non du- 
bito, che quando la S. Sede vorrà rivolgere alla quiete 
dell’Armena Chiesa le sue paterne cure, illuminati elìi 
dell’ errore , che presero nell’ intelligenza di que’ Canoni 
lo accetteranno con pari rispetto agli altri, come da elfi 
fii accettato nel Concilio Fiorentino* Niuna scomunica 
adunque ferisce gli Armeni, come Io erano i due Pietri 
Mongo, e Fulione , co’ quali indebitamente Acacio comu- 
nicò . Se pertanto effi pregano la Bella S. Sede , che sal- 
vo 1* immutabile dritto di Dio , e 1* onore della Beffa , 
voglia dar la pace a’ suoi figliuoli tollerandoli, qualora 
comunicano con gente non eretica , nè scismatica per for- 
mai sentenza , che nominatamente contro di efla -fiafi 
pronunziata, e ciò in cose, che in niun modo offèndono 
la purità del Dogma Ortodoffo , quale analogia potrà tro- 
varli tra tutto ciò, e l’operato dallo zelo di Papa Sim- 
plicio, e suoi Succeffbri contro i comunicanti con quegli 
Eretici pertinaci ? Dopo tutto quello > discorso così pro- 
fieguono . » Ma diali per una semplice ipotefi , che il 
» comunicare in Divinis con una società separata non [ 

» lì a 
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v fi a vietato per Divia dritto ; potrà ciò afierirfi nel caso 
v noftro « ? Come ha qui luogo il favore di una tal per- 
miflione, quando fin’ ora fi è disputato non di Jus Divi- 
no , ma semplicemente Ecclefiaftico , quale fi è senza dub- 
bio la Decretale Ad evitanda ? Il Difiertatore la interpre- 
tò a favore degli Armeni , i Teologi V accusarono perciò 
d’ imperdonabile equivoco. Come dunque dicefi, diafi per 
ipoufi &c. Se ad escludere gli Armeni dal favore della 
Decretale , avefiero i Teologi dimoftrato non aver luogo 
la ftefia, perchè la loro esclufione viene dal dritto Divi- 
no , 1 * argomento sarebbe fiato Teologico , ed ottimo , 
purché fofte fiato provato. Ma tutta la discufiione di fin- 
gólarc, e plurale a cui ci provocarono, non era buona 
dimofirazione . Orsù adefiò fi accingono a farla di propo- 
fito . » Conviene 1 * Autore ( dicono elfi ) efier proibita dal 
9» dritto Naturale Divino la comunicazione de’ Cattolici 
» cogli Eretici , qualora da quella ne nasce (Te scandalo 
» prefio i Cattolici , ovvero potefie ellere presa per un 
» segno proteftativo a favor dell’ errore ; secondo, se ne 
» potefie nascere qualche pericolo di sovverfione , o di 
» disprezzo per la Cattolica Religione ; terzo , se fi comu- 
» nielli in modo, che uno fi venga a rendere complice 
» del delitto di Erefia, odi Scisma, così egli §. 7. pag. *4. 
» Or dai documenti , che abbiamo fra le mani , e da 
» quanti ci somminiftra la ftefia Diflertazione , sembra, 
» che le dette circoftanze concorrano tutte nei noftro 
» caso « 

Prima però c da notarli la inesattezza forse nata da po- 
co uso di diftinguere i termini precifi nei disputare. Di- 
cono,. convenirli dai Difiertatore effere proibita dal dritto 
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Divino la comunicazione, fe ne potere nafcexe qualche pe- 
ricolo di fov-vetfione ec. Ora egli nell 1 esprimere quella 
precisa condizione non usa la voce qualche , ma solo coi 
me tutti i Teologi li esprimono , f* ne pojfa nafcere pe- 
ricolo di fovverfione ec. Vede ognuno quanto fi» vario' 
il senso di chi dice non v’intervenga peritolo, da qual, 
che pericolo. Nella prima maniera lì lascia libera la queltio- 
ne per determinare la quantità, e gravezza del pericolo , 
che l’Uomo è obbligato di schivare. Quella libertà viene* 
a toglierli coll’ aggiunta della parola qualche , perchè nel 
dirli , che non vi Ha qualche pericolo , sembra subito , che 
ogni pericolo di qualunque grado fiali debba schivarti. 
Vero c che anche il DilTertatore §. li. entrando a spie- 
gare quella seconda condizione , che obbliga per Legge 
Divina a separarli dai malvagi, soggiunge: » Vediamo 
» addio se almeno per se Udii a qualche pericolo li es- 
» pongono ec. « . Ma in detto luogo è manifefto quale 
lia il senso dell’ esprdfione , mentre ivi viene propria, 
mente a trattare, qual efler debba detto pericolo. In 
fatti spiegali pag. jz. non intenderli del pericolo timo, 
to, nè del prolfimo involontario. Ctò lia detto di pa(% 
gio, e ritorniamo ai Censori. 

Quelli dal discorso del DilTertatore llabilite le fonda- 
menta della loro derilione , vengono con un pajo di Let- 
tere, ch’ hanno tra mano, ad ergerli T inconcuffo loro edi- 
fatò, tali sono le trionfanti loro prove. » Noi abbiamo tra 
» le mani una Lettera de’ .io. Febbrajo 1784. di Monfig. 

» Miffirlì Armeno di Nazione , e Vicario Apoftolico degli 
Armeni in Collantinopoli , nella quale aderisce, e fa 
» vedere, che l'impegno degli Scismatici, -acciocché i Cat- 
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» tolici fi portafiero alle loro Chiese , sebbene ilei prin- 
» cipio venifie dai Primati dei Cattolici rappresentató 
» qual atto meramente civile desinato a riconoscere il 
» Patriarca come Capo Civile della Nazione ; nella pra* 
v tica poi videfi tutto il contrario . E sebbene ( sono sue 
» parole ) fi follerò accordati , che i noftri non doveftero 
» intervenire al tempo, in cui fi proferivano gli errori, 
» ma che potefiero sortire avanti, o venire dopo gli er- 
» rori , nulla di ciò fi è ofiervato ; e benché a bello ftu- 
» dio fi volefiero i noftri trattenere addietro per potere 
» facilmente escire per non intervenire agli errori , era- 
» no al primo loro ingrefib incontrati , ed accolti dagli 
» Scismatici, e per maggiore onore portati fino all’Altare-, 
» d' onde non gli era pofiibile uscire prima , che finifie 
» la funzione «. In tutta codefta recita, lasciando a par- 
te le semplici alTerzioni , e parole , nulla v* è di fatto, se- 
non che i Cattolici sotto pretefto di onore, erano con- 
dotti in luogo, d’onde non potefiero agevolmente escire, 
onde folfero coftrctti a sentire gli Anatematismi . Ma 
animella la verità di quella lettera , di cui Uomo non v’ 
è, che vantili aver veduto l’Originale, e che forse po- 
trebbe averli per alterata, e supporta, dimandali ai Teo- 
logi, cd al Prelato, che scrive: per non consentire a 
quegli errori era poi nccelfàrio sortire corporalmente dalla 
Chiesa ? Perche non potevano gli Armeni Cattolici aver 
1’ animo contrario a quegli Anatematismi ( i quali però da 
circa mezzo secolo in quà più in Coftantinopoli non fi 
recitano ) ed anche con efterne maniere dimoftrare la loro 
disapprovazione / Dice pure S. Agoftino. Non pedibus, 
• • : fed 
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fed corde relinquitur Deus . Contr. Ep. Parmcn. I. 1. c. 10. 
E se erano tenuti per mezzo d’ un’ onorata forza , cofic- 
chc non potevano sottrarsene, non era adunque l’inter- 
venirvi un segno di adefìone , ma anzi un* esprefla dimo- 
flrazione del contrario attesa la violenza, che gli obbliga- 
va ad udirli ; cofìcché potevano dii a se adattare la ris- 
posa di S. Lucia al Tiranno . Si invitarti jujferis viola - 
ri, caftitas mihi duplicabitur ad coronata. Tali così pal- 
mari rifleflioni , come hanno sfuggito 1 * acume del Prela- 
to, che fi suppone scrivere, o de’ Teologi, che Io com- 
mentano? 

Ora però viene il peggio. Tutto il rimanente della 
Lettera altro non contiene , se non che la plebe Scismati- 
ca tumultuando predo de’ Parochi contro i Cattolici, dis- 
se, che coftoro non meritavano la grazia d’ esser congiun- 
ti in Matrimonio ( poiché non da altri , che dai loro Pa- 
rochi sono coftretti dipendere in quel Sagramento ) se pri- 
ma non facessero la profdlione di fede secondo un formu- 
lario di cui tra poco diremo . Se la prima parte diceafi 
niente; quella seconda la diremo meno del niente. Pe- 
rocché fi chiede da noi, che cosa accadde dopo quella sol- 
levazione, e tumulto? Sono flati obbligati i Cattolici al 
formulario prima di congiungerfi in Matrimonio? Nò al 
certo . Hanno ricusato i Parochi di benedire le loro noz* 
ze ? Nemmeno . Hanno tralasciato i Cattolici di celebrar- 
le al solito? Neppure. Dunque furono vane parol? di 
Popolo concitato , dalle quali niun Cattolico sentì danno, 
o detrimento , le quali popolari ciance , che accadono 
ogni giorno in ogni popolazione Europea dove la plebe 

sente 
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(gente parlare dei partiti , senza mai intenderli , sono da 
tutti i Savj (limate assai meno del nulla . Ecco la prima 
prova tratta dall'egregio documento de* Teologi. 

PalTando quindi a riferire lo scandaloso formulario , 
che fi presentava da giurare agli Armeni dopo 1 * ultima 
persecuzione , spedito loro da Monfig. Fracchia Vie. Pa- 
triarcale in data de* 13. Luglio 1784. il cui tenore è 
quello » Sin dalla mia fanciullezza ero nel perverso er- 
» rore del Papa Leone Romano , di Neftorio, di Ario, 
» di Macedonio per mia ignoranza , e pazzia . Ora im- 
» parando dalla verità sono ubbidiente alla Santa Fede di 
Eczmiazin , Sede Apoffolica , che tiene la profelfione di 
yj S. Gregorio. Mi pento come il Figliuol Prodigo . Patir , 
» peccavi in C&lum , & coram re; Leone, Nellorio, Ma- 
» cedonio , ed Ario , tutti quelli , ed i loro perverfi Doni- 
» mi anatema: ed io fin ora traviato, e seguace di Dom- 
v mi perverfi scomunico , e riscomunico . Sono scomuni- 
cati fino alla venuta di Grillo. Amen. Amen. S. Pa- 
» dre , vi prego a liberarmi da quella Prigione « . Non 
ci patta neppure in penficro di difender nè punto , nè po- 
co quello formulario ; solo gioverà avvertire , che dove 
in elfo chiamali Sede Apollolica la Sede Patriarcale di 
Eczmiazin, non deve intenderli in quel senso in cui an- 
tonomallicamente tal titolo è riservato alla Cattedra Ro- 
mana : ma solo ficcome tutti i veri , e legittimi Vescovi 
diconfi elferc SuccelTori degli A portoli , così per Sede Apo- 

ftolica intendefi, che la Sede Patriarcale Armena conser- 

» 

va il legittimo Vescovado per tradizione tramandato da- 
gli Apolloli: in prova di che appellali Apollolica secon- 
do la profellionc di S. Gregorio: mentre sono moltilfimi 

G* luo- 
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luoghi, e ne* Riti dèlia Sacra Ordinazione, ed in altre) 
solenni Liturgie, in cui dichiarano il supremo Vescovado- 
di Roma , che chiamano il fondamento della Fede , onde 
cantano anche dello Redo S. Gregorio Quem dccorafii a. 
Sede Rom & . Sicché tutto lo scandalo di quello formula-) 
rio lì riflringe al vedervi il Pontefice S. Leone pollo in 
riga con Nello/io , la qual cosa è una vera empietà , ed 
imperdonabile ad ogni Cattolico l’esprimerla, e molto» 
più il giurarla . Noi non ci oflinerelfimo a negarlo per 
riverenza al grado di Monfig. Fracchia, che lo ha co- 
municato, Il di lui carattere è superiore ad ogni ecco», 
zione ; ma quando tra i partiti sono accese le dispute 
suole temerli d’ ogni documento . In fatti nulla meno de-* 
gna era di rispetto anche quella persona, che comunica 
a Roma un Decreto del presente Patriarca Zaccaria Ar- 
meno , in cui dichiarava!! , che P accedo dei Cattolici al- 
le sue Chiese s’ intenderebbe per segno proteflativo di ab- ; 
jura totale della Chiesa Romana: eppure quel Decreto era 
una mera impoflura , autenticamente smentita di proprio 
pugao da quel Patriarca, il cui originale fu raflegnato , 
come era ben giullo, alla S. Sede Romana. Sono sogget- 
ti, anche gli Uomini probi, e dabbene ad essere ingan- 
nati , ed a divenire innocenti illrumenti dell’ altrui mal- 
vagità v Monlig. Fracchia pertanto ci perdonerà, se non 
yolendo tradire la verità » ed ammettere ad occhj veg- 
genti una calunnia delle più turpi, ed monelle, coftret- 
ti Ramo a moftrarlo circonvenuto, e troppo credulo a 
coloro * a cui ha egli pienamente affidato il suo onore . 
Che però diciamo , essere una pura invenzione dell’ altrui' 
malizia il formulario da esso lui spedito da Coflantinopo* 

li 
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Ji a Siena per conciliare odio all* attuale Patriarca Arme, 
no . Quello Patriarca avendo veduto co’prpprj occbj. nel 
Voto di Siena riportarli il suddetto orribile formulario , -a*' 
chitettato dalia mala fede di coloro, che amano di sémi, 
nar zizzanie sotto velo di religione , fi è fortemente scam 
dalizzato , e toflamente ellraendo dal suo Archivio lo flcs. 
so originale formulario sottoscritto allora da’ Cattolici, 
eh erano nel Bagno, lo ha spedito al Sig. March.' De $er« 
pos perchè con esso pubblicamente ne smentisse la ca. 
lunnia, e facesse toccar con mano a Roma, quanto le 
relazioni , che da certuni le sono inviate intorno agli Ar- 
meni possano crederli veridiche , e dettate da vero zelo . 
L ' originale formulario adunque , che noi preghiamo i 
Lettori di mettere dirimpetto a quello Rampato nel 
Voto di Siena, e riportato qui dianzi, è del tener seeuen- 

# a o 

te giulta la più scrupulosa , e fedel verfione di parola in 
parola dall’ idioma Armeno in Italiano. 

• 

» Profellione degli Illuminatoriani Voftri Figliuoli carce- 
r> rati . . • * - . 

S - - • m H* 

» Primieramente crediamo , e proferiamo veracemente 
» Gesù Criflo, he ri, & badìe, ipfe & in fecuU giufta 
» S. Paolo. In appresso crediamo, e profefliamo la S. 

» Chiesa Armena, la quale è (lata fondata con sudori 
» del noftro Padre S. Gregorio Illuminatore, e sopra, di 
» cui fu edificata , innalzata , ed illuminata tutta la oo- 
» flra Nazione Armena , e noi sulla flessa Tradizione, e 
y> Profellione emanata dall* Illuminatore, e nello flesso 
» senso accettiamo, e profefliamo tutto ciò che accetta la 
» (lessa noflra Madre $. Chiesa Armena rigenerata per 
» mezzo dell Illuminatore, e tutto quello, eh’ essa rigete 
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• ta,‘ ed anatematizza, noi pure rigettiamo, ed anate. 

» mariniamo . In conseguenza fiamo ubbidienti , e sogget- 
ti a Voi noflro Padre Spirituale D. Zaccaria Sacro Pa- 
» triarca, e Dottore clemente, amante della Nazione , e 
» buon Capo de’ Pallori . E chiediamo dal Noflro Signo. 
y> re , e Salvatore Gesù Criflo a conservare la Paterna 
» voflra Dignità salva , e (labile nel Patriarcato per lun- 
» ga serie di anni , per governarci a gloria dell’ Onnipo* 

» teme Signore. E così fi a. 

» * \ 

? 

* » Servo Mahdessì Rafàele L. S. 

» Servo Mattia di Lazaro L. S. 

. » Servo Giuseppe di Daniele L. & 

» Servo Giovanni Mintangì L. S. 

» Servo Serafino Terfi L. S. 

. . ! 

» Servo ^Pietro Usunoglù L.. S. 

» Servo Gregorio Nalbànd L. S. ■ 

•• » Servo Urmuz Abdullà L. tp S. j 

» Servo Michele Cavukgì L. S. 

: » Servo Paolo Chiurkgi L. S. 

j » Servo Serafino Bosugiù L. S. 

» Servo Giacomo Baroni Sermakies L. 

« 

» Servo Suchias Achder L. S. 
y> Servo V aitano L. S. 

» Servo Pietro Cilinghìr L. S. 

» Servo Minas il poveretto L. S. . . 

* Ma supponiamo per un momento, che vero fia il for* 
mulario trasmesso da Monfig. Fracchia : ci fi dica in > 

^uale occafione fia * flato chiedo quello scandaloso giura. 

mento. 
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mento . Eccolo nella Lettera citata . A tal formula oU 
» bligavano i Cattolici fatti già chiuder nel bagno ("che è 
» una specie di galera ) dal Patriarca Scismatico a sotto- 
» scriverla per esserne liberati «. Ben: Dunque noi rin- 
grazieremo quelli Sigg. Teologi , e Monfig. Vicario Apo- 
Bolico , che per tal guisa rinforzino il motivo preso dal- 
le persecuzioni per implorare la pacifica tolleranza di co. 
muntane . Sono dunque quelle persecuzioni di tal* indo- 
le , che non cimentano solo la libertà , la vita , e le for. 
tunc , ma fino la Fede flessa de* perseguitati . Tal formu* 
lario mai è flato offerto ai Cattolici , nè al ricevere il 
Battefimo , nc alla benedizione nuzziale , nè in verun* altra 
circoflanza sagra , in cui da Parrochi Armeni suppofli 
Scismatici dipendessero, o dipendano, e molto meno nell* 
.accesso alle loro Chiese. Se dunque il motivo per cui 
efii Cattolici fi trovavano condannati ai bagno, non era 
già la renitenza di sottoscrivere il formulario , ma solo la 
refiflenza fatta agli ordini del loro Principe, e Sovrano, 
che impongono a tutta quella suddita Nazione di non 
frequentare altre Sagre adunanze, che le Nazionali . Se 
per tanto prima, che nascesse tale oflinata refrattarietà 
mai fi è pensato a formulario, e quello non è la origi- 
ne , ma fibbene il risultato della persecuzione , come mai 
ci fi oppone nel richiedere la tolleranza , che lo esclude, 
quando la intolleranza sola lo ha partorito ? 

Non è difficile prevenire lo scampo di cui fi poflbno 
servire gli avversarj, dicendo, che nella tolleranza flefTa 
della comunicazione s’ incorre 1* inconvenienza del formu- 
lario, perchè dallo fleflo risulta quale fia la credenza de* 
«Miniflri Armeni , che lo propongono . Alla quale obbic* 
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tione noi replichiamo edere anzi tutto il contrario, poi* 
chè tanto c innocente, e lontana da ogni adefione agli 

trrori la frequenza delle Chiese Nazionali , cd intervento 

* 

alle «agre funzioni, che gli ftctà Scismatici non sanno 
interpretarlo per segno di veruna comunicazione di cuo- 
te , e perciò in quel riscaldamento il - formulario inven- 
tarono. Altrimenti qual bisogno sarebbe flato di edo, 
quando badato folle giurare ai condannati, che sarebbero 
•intervenuti alle Sagre Assemblee ? Quedi sono appunto 
gli eccelli , cui suole abbandonarli la rabbia d*un partito 
inferocito per una mala introdotta separazione , come i 
SS, Padri, ottimi indagatori degli’ affetti , e del cuore lima- 
rlo, hanno creduto, e nella amminidrazionc della Chiesa * 
perciò gli hanno diligentemente «fuggiti . Si contagio 
inuliiiiidincm inv aferit , confìlia feparaùonis 'mania funt , 

& pernicioja., atque / acrile ga , quia Ó* impia , Ó* fuper- 

£a fiunt , nam mìiltitudo feparata f&virc confuevit . Che è 

il vittorioso passo di S. Agodino contra Ep. Parm.L. z. 

c. z. da noi anche sopra riferito. E fi persuadano pure i 

Sigg. Teologi, che quedi eccelli medefimi- erano quelli, \ 

che agli illuminati Amminidratori della • primitiva Chiesa 

fi presentavano , e quedi Sono, che per volere fuori di 

tempo édirpare il loglio soffocano la pura Messe Divina’; 

onde ftabilivano ifiànìa , é» fàcrilcga confìlia feparaùonis. 

Quanto è poi ridicola cosa accusare , e dichiarare per se- 
gno protettati vo di falsa Credenza un’ azione , che tanto 
da ehi fi efige , quanto chi la efìge sanno edere forzata» 
c non da Ubera tolontà dipendente ? Non par potàbile» 
che i Teologi penfìno, che la Nazione Ebrea, la quale 
rivendo in mezzo ai Cattolici c coftretta con frano confi- \ 

* ... glio 
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glio d’ intervenire molte volte alla Chiesa Criftiana , ed 
ascoltarvi le idruzioni Sacerdotali , poda perciò dichiararti 
rea di un’ erronea colpa di segno protedativo di Gesù 
Grillo , che negano . 

Dopo il documento del formulario fi riducono i Teo- 
logi all’ultima parte della Lettera del Mi dirli; Soggiunge, 
dicono , quella Lettera » che a tal caso fi sono tutti i 
io nolìri sbigottiti, e rientrati in se (ledi; d sono con lo^ 

» ro confulione ritirati dall* entrare più nelle Chiese de’ 

» Scismatici, e d sono venuti a riconciliare colla Chiesa 
» convinti deU’ilIufione di quelli. Sicché da quel tempo 
» in qua, che fù l’Agofto dell’anno Scorso, non d è più . 
» pensato , nè cercato di avere una tale permidloiìe» e 
» d sono raffreddati; onde mi fa specie come codà fi la- 
» vori tanto per ottenere una cosa , che qui non fi cer* 

» ca più «. Quella teftimonianza del Midìrll invita i Let- 
tori ad ammirare con giuda lode la buona fede , e sem- 
plicità di que’ Cattolici : infatti , dice S. Gregorio , edere 
(proprio delle buone Anime temer colpa anche dove non è. 

•In verità dovevano edere agitati da molto rimorso quelli > 
thè avevano giurato il formulario anche per timore, ed à 
forza , e perciò correre a riconciliarli coi loro Fratelli giti- 
daftiente èbi rottiti da tale violenza . Ma lo sbigottirne*!- 
to de' noflri , par che accenni i Cattolici , thè non aveànò 
sottoscritto : t a colloro j doveano i Saggi MifliOnar) recar 
conforto colle parole di S. Agodino: liti iftos Ho H itf- 

quinabunt > qttìd ifii illis in eamdem iftfidduatem noh con - 
fentiebant . Gonfi. Donat. pod coliate Èal che apparisce 
micor bene ,• quanta indulgenza mefitino dalla Chiesi 
tuori sì dilicàti , e sì timidi ; nè losceremo di avvertire 
1 G 4 co- 
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come 1* ignoranza, e r imprudenza di chi dirige, può im- 
primere un’erronea coscienza, e qosì ellère anche cagione 
di vero peccato , dove non sarebbe. 

Quanto poi al maravigliarli di quel Prelato, che emen- 
do ora tutte le cose in calma ; qui fi penfi ad una tal 
cosa , cioè d’ autorizzare la tolleranza , alla quale ivi più 
non fi pensa ; fi dirà , che la pace , e la tregua sono i 
tempi opportuni onde cautelarli , perchè mai più non suc- 
ceda la guerra . Erano pur tempi d’ invidiabile pace quelli 
da noi sopraccennati, ne’ quali il Galano esercitava le 
Apofloliche Milfioni. Chi avrebbe pensato,. che dovessero 
cangiarli in tanto torbidi, e trilli, non già perchè fianfi 
mutati gli Armeni , ma bensì perchè fi sono mutati li 
Milfion^rj? Se quell* Uomo Apoftolico fosse flato dotato 
di profetico spirito avrebbe egli potuto adattare agli Ar- 
meni, che amava come Figli , le parole di S. Paolo : 
jpgo feio , quoniam intrabunt pofi difcejfionem me arri lu- 
pi rapace$ in vos non parcentes gregi . Ad. Apoll. c. 10. 
Senza cercarne altre prove, ballerà riflettere, come la 
flessa Sagra Congregazione fi meraviglia , che dopo la tan- 
to chiara, e celebre derilione di Clemente XI. sopra gli 
Armeni , ancora i Miflionar j non fi fianchino d’ inventa- 
re sempre nuovi pretelli di dubbj . Qual meraviglia è 
perciò, che il Sig. Marchese De Serpos zelantiffimo pel 
bene della sua Nazione fiali fatto lecito di presentare alla 
S. Sede la causa flessa più precisamente circoflanziata , e 
messa in chiaro per impetrarne una decifiva risoluzione , 
che tronchi i palli alle cavillose importunità tanto mol- 
tiplicate? Egli non ha perdonato nè a spese, nè a fludj, 
nè a fatiche, affinchè il rispettabile giudizio, che atten- 
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defi, fosse sulle più solide bafi de’ necessarj fatti appoggia- 
to, non per sentirli dire, che importi , che egli vi penfi , 
quando in Coftantinopoli non vi fi pensa , ma per otte- 
nervi le più ftabili misure di pace. E forse non sarebbe 
vano sospetto il credere , che fianvi di coloro , che ami- 
no pescare nel torbido , ai quali non molli certamente da 
zelo di pietà , ma da altri troppo umani motivi , non 
piaccia la chiarezza , che dai più buoni fi brama . Perchè 
pur troppo delle interessate ragioni, che dettano i dubbj, 
e favoriscono V indiscreta separazione , non trovano il lo- 
ro conto nella preziosa unità , che è il carattere dell* ope- 
ra di Dio. 

La flessa rispofta presso poco dee darfi all' obbiettata 
Predica del Patriarca Armeno , che butta fuoco , e fiam- 
ma contro i Cattolici ; giacché non 1* ha egli certamente 
fatta contro i Cattolici, come tali ; perchè egli non am- 
mette tale direzione , ma bensì contro quelli , che atten- 
dendo troppo ai Millionarj , fi sottraggono all’ ubbidienza 
de* Sovrani ordini componibili colla purità della Fede , ed 
alla sua vigilanza affidati. Se efiendo egli responsabile fi- 
no col rischio della vita ne chiede l’esecuzione, non è 
da maravigliarsene. Gran fatto! I Millionarj Cattolici, 
i quali, come sopra li è accennato, niun pericolo temer 
polfono nel tempo delle persecuzioni per la protezione , 
che godono de* loro Sovrani , e sanno anche bene sfug- 
girlo ; i pochi Preti Armeni diffidenti della loro Chiesa , 
che fi nascondono, o rifugiano ne’Paefi Cattolici; sì elfi 
sono coraggiofi da que* ficurilfimi luoghi per predicare la 
divifione , 1* intolleranza , lo scisma , e scagliarli contro chi 
pensa a provedervi in tempo di pace ; e poi fi vuol tro- 
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yar tanto male , che il Patriarca esporto , se non frena sì 
fatte diffidenze , e partiti , alle più gravi calamità , non 
solo contra la sua dignità, c grado, ma eziandio centra 
la sua Sagra Persona, come affai volte fi è veduto, pre- 
dichi, declami, minacci, gaftighi i fautori di tali disordi- 
ni ; e dicefi , che butti fuoco , e fiamma per 1* odio con- 
tro i Cattolici ? Ma poi , quali fieno i modi di pensare 
dell’ attuai Patriarca Zaccaria , apparisce ormai dalla so- 
praccitata sua Lettera pubblicata in fine dell’Opuscolo del 
P. Dotto Teatino , onde disarmato affatto fia quefto ftra- 
le di odiosa calunnia, c fia evidentemente palese, come 
non odio di Religione , ma oggetto politico di neceffaria 
giufta subordinazione al Principe, che ivi cosi comanda, 
il muove ad efigere ne’ modi più discreti tale disciplina; 
nè sarebbevi Vescovo in tutto il Cattolicismo , che al- 
trettanto , ed affai più non faceffc in offèquio al proprio 
Principe y quando que’ comandi coll’ ellcnziale della Divi- 
na Tede fi poteffero combinare. Ed è veramente neces- 
sario , che gl’ imparziali Lettori ponderatamente confide- 
rino quel prezioso documento , perchè fiamo persuafi », * 
chfe detta sola Lettera , facendo trionfare il mitissimo 
animo del Patriarca versò i suoi Figli , baffi a dimoffra- 
re, quale fia la sua - Ortodoflà - dispofizione per la Ro- 
mana Chiesa, perchè brami vedere qualche volta i suoi 
Armeni raccolti ne’ tempj Nazionali , e come con una di- 
screta riserva di cautela non impedisca loro pascerli de’ 
divini Sìagrattienti anche dai Latini , il che non tolle- 
rerebbe, se giudicale meno rettamente della Romana Or- 
todossia,; poiché da lui solo aflòlutamente dipende il po- 
terlo impedire Ivi apparisce quanto male, a - propoli to i 
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Milfionarj di Coftantinopoli aggravino i Criltiani di non 
fare in quella Capitale ciocché senza difficoltà falli nel- 
le altre Città dell* Impero , e segnatamente in Gerusa- 
lemme , ove in certi giorni pubblicamente a vicenda co- 
municano nella Mcflà , cosa con impazienza ricordata dai 
Patriarca . 

Nè forse saremmo lontani dal credere, che anche un 
fine d’intere de ecciti il zelo di quel Pallore a coltringere 
gli Armeni per trarre maggiori offerte dalla loro frequen- 
za, leggendo noi nel Differtatore §. io. pag. 41. » Per 
» quello medelìmo intereffè inesorabilmente escludono ogni 
» convenzionale trattato , nè sanno piegarli , che codelle 
» offèrte i Cattolici paghino fuori di Chiesa per via d* 
» impoffzioni ragguagliate per ogni famiglia a tenore del- 
io le facoltà di ciascheduna, perchè temei!, che dalla 
» somma convenuta pollano per qualche pretefto col tem- 
y> po clìmerli , o non elfere collantemente pontuali , co- 
lo me chiaramente il dille al Vicario Apollolico Monlìg. 
■» Bona il Patriarca Golot per occalìone di un negoziato 
conlìmilc in allora tentato , 6econdochè abbiamo accen- 
» nato al §. 8., e perchè sperali, che forzati i Cattolici a 
» fare le loro offèrte nelle Chiese , o per soggezione , o 
» per brama di guadagnarli il favore de’ Prelati, o Sacer- 
doti, o per inoltrarli più diftaccati dall’ affetto • per i 
» beni terreni, o per ispirito di gara nazionale , o per 
» qualche altro motito poffano elfere più liberali , di 
v> quello Sarebbero , se fodero le loro limoline à somma 
» ridotte Quello oggetto in verità non è tanto puro 
•quanto li converrebbe , trattandoli di Etclelìaflici , c • di 
Sagri Riti, se non folfe scusato dalla tolleranza delia 
» • Chic- 
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Chiesa Cattolica tutta quanta , che concedendo a* suoi 
Miniftri vivere delle limoline de’ Fedeli a loro in varie 
dalli allignate, ed approva i diritti privativi delle Pa- 
rocchie , e le oblazioni Criftiane , condannando però quel- 
li, che o a carico dell’altrui coscienza, o con troppa 
avarizia , e rapacità , o per mal diretti fini le efigono, 
come debbefi anche da noi ne* Preti Armeni condanna- 
re . Ma non fi sa poi vedere come i Teologi millantino 
d* aver colto un* altra volta il Dissertatore in contraddizio- 
ne al §• l8 * dove aderisce , che .al tempo del lodato 
Monfig. Bona Vicario Apoftolico avendo i Cattolici per 
mezzo dell’Ambasciatore di Francia Marchese di Villano- 
va efibita all’ Armeno Patriarca una somma maggiore di 
quella , cui potessero ascendere le limofine , purché li 
volesse efimere dal portarli alla Chiesa, quella (lessa 
somma maggiore fu dallo (lesso Patriarca ricusata. Gran 
disavventura , che l’ acume di quelli Teologi trovi sem- 
pre le contraddizioni allo (lesso modo. Quaficchc, e 1’ 

uno, e l’altro di sì fatti oggetti, cioè il motivo politi- 

% 

co di cui parlali al §. 8. , e quello deli’ interesse , che trat- 
tali al §. io. non potessero ambedue essere concorfi nel 
Patriarca a rigettare Umile concordato . Io però credo di 
potere con ficurezza asserire , essere la prima cagione , cioè 
1’ ubbidienza politica quella , che allora determinò il Go- 
lot a non assentire alle propoiizioni dell’ Ambasciatore di 
Francia , non ignorando egli quanto fosse facile il mali- 
gnare tale connivenza presso i Monsulmani Magillrati; 
e che su tal causa fondamentale di ripulsa i Preti poi 
facessero i loro Commentar) sulla efibizione di somma mag- 
giore, con un finilfimo tratto d’interesse, potendo acca- 
dere. 
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dere , che suceffivamente fi fosse mancato loro di paro- 
la; Commentario mal fondato forse come tanti altri, che 

i 

fi fanno a certe nuove propofizioni , ma piu coerente, 
e più ragionevole della contraddizione rimarcata da*Teo. 
logi Sanefi , de’ quali a quello passo un nollro Amico ci 
richiese, se veramente le Logicali Categorie da quella 
Teologia fiano sbandite . 

Ma perchè efli mollrano non essere ben persuafi, che 
da gelofia di Stato derivi la sollecitudine dell* unione, che 
dimollra il Patriarca , ma bensì da odio di Latino parti- 
to ; ci saprebbero eglino dire perchè tanta autorità , tan- 
to braccio, tanto potere fia conceduto al medelimo so- 
pra tutti quelli della sua Nazione, che nessun Vescovo 
del Crillianefimo ne ha la millelìma parte? All’ esser Ca- 
po di Religione ? Come tale i Monsulmani nè Io rispet. 
tano certamente, nè lo dillinguono , mentre presso di elfi 
chi non è Maomettano egli è egualmente contrario, o 
del pari indifferente . Vera cosa è però che quelli di ri- 
to Romano sono a quel Governo assai piu sospetti , e 
perciò riguardati con maggiore gelofia: quindi cresce in 
elfi l’impegno di affidare i loro Sudditi alla vigilanza di 
un Capo di Nazione , che essendone responsabile non li 
lasci molto attaccare a flraniere Potenze , ed in niun mo- 
do dipendere da flraniera Autorità : e quanto è maggio- 
re la facoltà, che ad erto accordano di compierp tale 
suddito dovere , tanto è più grave la pena con cui la 
supporta trascuranza ne caftigano . Quelle sono cose cer- 
te , ed incontraftabili , nè più richiedefi , che leggere i 
cosi detti Firmani , o Decreti Turchi , o vivere un gior- 
no in Coftintinopoli per esserne evidentemente schiariti . - 

Fi- 
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Finalmente avvicinandoli alla materia fi fanno i Teo* 

7 / 

logi a provare il pericolo di Sovverfione per li Cat. 
tolici nel conversare cogli Scismatici , e lo llabiliscono 
universale per tutti, fondandoli precisamente sull* attefta^ 
to del Dissertatore intorno alla loro materialità , ed igno^ ( 

ranza , per le quali esso al §. 1 9. vorrebbe anche scusarli 
daU’Erefia: e quello pericolo poi molto maggiore per la 
Gioventù. E'vera disgrazia per. li Censori, che non riesca 
loro di combinarne una , per cui la loro opinione prenda 
vigore dalle, cose nella Dissertazione asserite . Ancora 
vorranno, che palliamo loro per ottima forma di raziocini 
nio & ad hominem quello discorso . Dica il Dissertatore 
essere gli Armeni Scismatici gente sommamente rozza r 
ed idiota , a segno, che quando anche ulino qualche er*, i 

ronea espre/fione , non sono capaci d’ intenderla ; dunque 
i Cattolici corrono rischio d’essere sovvertiti da quelli 
ignoranti . Se avessero rivolto l’ occhio , o prellata fede 
come conveniafi al Dissertatore, avrebbero sfuggita quella 
ridicola conseguenza leggendo nel §. 11. pag. come 
egli dillingue la capacità, e suffitiente cultura de’ CattolU- 
ci fra .gli Armeni, dalla materiale rozzezza , e tarda edu-, 
cazione degli Scismatici ; onde è molto più verifimi le , che 
i primi guadagnino i secondi alla verità; di quello che i; 
secondi possano sovvertire i primi. Ed eccone le ivi ac- 
cennate ragioni ; primo perchè sono meglio ammaeftrati , 
e conoscitori della verità per illr unione, laddove gli altri 
lìegnono per una tradizione la loro maniera senza saper- 
ne di più . Secondo perchè la (lessa comune opinione, 
presso de’ Turchi fi è, che i Cattolici fiano di elevato,, 
e scaltro ingegno , e che gli Scismatici fiano di grosso, 
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cervello , e quella flessa serve di prevenzione ai Cattoli- 
ci , onde tenerli lontani da un partito, che nella propria 
Nazione gode minore concetto presso coloro, in. mezzo 
de’ quali convivono. Vedali di grazia quanto fia felice la 
prova dedotta dagli Avversarj da quel principio , per 1* 
asserito pericolo ; ed io frattanto perdonerò loro volentie- 
ri la confusone in cui rivolgono tutto quello argomento, 
non Spiegandoli se parlino di pericolo prollimo » se di 
rimoto , se volontario , se necessario ec. cose , che non 
possono in due parole dicifrarli per rigettare il lungo ar«. 
ticolo in cui sono trattate , e che certamente formano un' 
essenziale Teologico divario. Ma elfi le tralasciarono per 
premura di pubblicare preflo il loro Voto, nel che ci è 
forza scusarli , perchè ancor noi abbiamo negletto il no- 
ftro esame del pari solleciti di contrapporre preflo T Anti- 
doto alle venefiche imprellioni , che per mezzo di quel 
picciolo libretto volevano disseminarli a discapito delL*,. 
sospirata suprema decidono . 

La seconda parte però ci toglie il dubbio , dimoftran* 
doci, che favellino di pericolo prolfimo ; appellandolo 
elfi pericolo evidente di prevaricare , fpecialmente fe fi 
tratta di Gioventù. Noi da principio sospettammo,, che 
quella linea correfie di penna al loro Copifla, avente 
sul Tavolino qualche iftruzione del P. Segnerj.. Eviden- 
te pericolo se fi tratta specialmente di Gioventù! Ma 
queftioniamo forse di Teatri, di danze, o d’altre cagioni 
di lubricità, o di gola, dove il pericolo per la gioventù 
a quelle pafiìoni più esporta incontri speciale pericolo ? 
Eh fi sentano i Teologi, ch'eglino sapranno bene spie* 
garlo : la qual Gioventù scorgendo nelle Chiese esercitar- 
li. 
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fi funiioni Eccidi all ic he, offerirli Sagrifiij , amminiftrarfi 
Sagramenti , parte per inclinazione , e parte per isfuggire 
ogni persecuziòne, fi unirebbe onninamente con gli Scis- 
matici . Così abbandonano alla loro fantafia il giudizio 
delle cose coloro, che mancando dei neceffarj prefidii 
di fatto, per non aver mai avuto cura d’ informarsene , 
vogliono far pompa di belle, e zelanti parole. Neppure 
io ho mai veduto Coftantinopoli , ma prima di scrivere 
ho procurato di leggere ed edere informato da culte ed 
imparzialiilìme persone. Effi affardellano in -un fiato un 
fascio di accuse; noi prontamente le esaminaremo aduna 
ad una per amore, ed onore della verità. Funzioni Sa* 
gre, che fi celebrano dagli Scismatici ; Sagrifizj cheli offe- 
riscono ; Sagramenti , che fi amminiftrano nelle loro Chie- 
se l Ma quella Gioventù, che vede sì fatte cose nelle 
loro Chiese , ne vede molte altre egualmente Sagre , e 
venerabili fatte da elfi intorno alle persone Cattoliche an- 
che fuori delle Chiese , alle quali i Cattolici cooperano 
con somtna pietà, e divozione. Vede, che i bambini 
non rinascono alla grazia, ed alla fede, che per le con- 
èegrate mani di quelli ftelfi ; vede , che alla loro parola 
Sacerdotale scuotefi il giogo del Demonio, e fi diviene 
Tempio vivo di Dio. Vede ungerli di Sagro Crisma la 
fronte di - chi la milizia intraprende di Gesù Grillo. Ve- 
de, che se brama congiungerfi in Matrimonio , convie- 
ne, che quello insolubile vincolo in Crillo, e nella sua 
Chiesa preconizzato da S. Paolo , faringali da quegli Scis- 
matici, che ne benedicono il Santo Rito. Vede, che i 
battezzati Cadaveri hanno col minillero loro pie esequie , 
c sagra sepoltura . Quella llelfa Gioventù volendo porre 
. . la 
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la propria casa sotto la speciale protezione Divina , ac* 
coglie da quelli la benedizione , con fiducia d'eflere per- 
ciò guardata da calamità , e prefligii . Tutto ciò vede , e 
venera la Gioventù Cattolica , senza rischio di sovver- 
fione; e loda la Divina Misericordia, che fa derivare la 
grazia in se , e negli altri pel Sacerdotale Miniftero di que- 
gli ftefli Uomini, che di Scisma accusati sono; e fi vor- 
rà accreditare tal sognato pericolo , quando elfi fuori del- 
la propria persona veggano esercitarli gli atti Sagri nella 
loro Chiesa ? 

Inclinazione naturale . Ma a che mai ? Senza altro i 
leggiadri nomi di Barsuma, di Ozdniense , e Datavense; 
i vezzofi anatematismi di S. Leone cantati in isquilìta 
Mufica saranno troppo forti incentivi per la Gioventù , 
onde al soavilfimo Scisma fi dedichi . Ma non sanno 
quali , e quanti liano i severilfimi digiuni della Chiesa 
Armena , e quali le rigorose attinenze , che i cosi detti 
Scismatici rigidamente cuftodiscono , e che agli altri sono 
còlla così detta indulgenza facilitate dai Direttori Latini , 
cose per li giovani aliai moiette , onde inclinarli a quel 
partito ove è più facile la pia condiscendenza ? Bisogna- 
va informarli di tutto quello, e del molto più che non 
sanno, prima di scrivere. Parte per isfuggire ogni perfe- 
zione. Quella, per elfcre l’ultima di tutte, è la più 
succosa, e di peso. Siamo alficurati , che permettendoli 
l’ accedo alle Chiese Nazionali è tolta per sempre ogni 
ragione di persecuzione, anzi tutto il Libro del DilTcrta- 
tore , tutte le Suppliche , tutto ciò che fi è scritto , e fi 
scriverà riguarda come centro quella sola aflerzione ; ed i 
Teologi, come se ora fi deflaflfcro dal sonno, ci intimano 
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freddamente , che la Gioventù paflerà onninamente allo 
Scisma per isfuggire la persecuzione. Ma se quefta Gio- 
ventù pacificamente anderà alle Chiese Nazionali ; chi 
più la perseguiterà ? Non i Cattolici , i quali non hanno 
nè forza , nè autorità. Gli Scismatici ? Molto meno , per- 
chè quello è quello , che chiede il Patriarca appunto , 
per non efTere in neceffità di caftigarla . I Munsulmani ? 
Nulla affitto; perchè non imbarazzandoli eff della ere* 
denza de’ Crifliani , balla loro , che ubbidiscano alle leg- 
gi del Paese . 

: Noi però abbiamo T onore di dir loro , che il perico- 
lo dii sovvertane sarà allora , quando , salva 1’ integrità 
della fede , non fi permetterà ad efli fare quegli atti efter- 
ni di Religione, che sono neceflarj alla quiete ; perchè 
insorgendo perciò la persecuzione vincerebbe forse quella 
gli animi teneri ad aderire anche alle false maflime , che 
tra gli Armeni ne hanno , onde per edere più tauri , 
Scismatici potrebbero divenire. Quello in fatti è io scopo 
del DifTertatore , il quale non ignorando , che la più valida 
prova del pericolo supporto , maflime quando trattali di vo- 
lerlo ridurre ad evidenza , fi è l’esperienza, ed il fatto: at- 
tefta di conoscerne molti, i quali per evitare molte veffazio- 
ni, non avendo altra maniera di sottrarsene , fi erano onni- 
namente attaccati a quel partito , che pieno di Scismatico 
fanatismo gli avea colla violenza guadagnati. Per lo con- 
trario egli colla più solenne franchezza, alla pag. jf. 
sfida tutti gii Avversarli a nominarne pur uno , che fiali 
pervertito per aver frequentate 'le Chiese Armene. Que- 
llo sarebbe flato il capo d’opera de’ Teologi, se fi fosse- 
io fatti spedire dai Monfig: Fracchi.?, e Miflìrlì un ruo- 
lo 
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Jo di Gioventà fpecialmcnte , e poi d’altri sovvertiti per 
T accesso alle Chiese Nazionali . Si assottiglia ancora più 
la delicatezza degli Avversarli , mentre giunge per fino a 
dolerli, che nel permettere tale tolleranza , mancherebbe 
ai Criftiani il motivo quando fi scusano di non interveni- 
re a dette Chiese proptet confcicntiam . Bella eccezione è 
quella : rigettare, -e trovar male la permiflione della legit- 
tima Autorità , perchè non manchi il peccato . In oltre 
mancherebbe loro la rispofta , che danno ai Turchi ; 
quando dicono loro, che non vanno alle Chiese Scisma- 
tiche, perchè non vogliono sentir cantare, che la Divi* 
nità fia morta, nc scagliare le ♦maledizioni contro - i loro 
morti . Bisogaa, che suppongano Turchi molto dotti, e 
sottili nell’ Impero Ottomano, perchè intendano, e fi ap? 
paghino di tali queftioni , e rispoftc , o fi prendano briga 
di saperle. Non può però negarli essere assai indiscreto 
lo zelo di que* Milfionarii , che mettono in campo fin’ al 
Popolo idiota fifFatte dispute, mentre non potendo inten- 
derle corre rischio di abbracciare un errore per evitarne 
un’ altro , e nel sentire , che la Divinità norf può morire 
essendo irapalfibile , ed immortale, non paifino a crede- 
re ( non intendendo la Divinità nel suppollo ) che nep- 
pure Iddio fia morto per l'umana salute. E' necessario 
ancora 1* impegno di eternare 1* impollura contro il Tri. 
sagio ? Ed intorno alla maledizione de’ morti , sono be- 
ne ammaellrati con poco rispetto , accomunando la dife- 
sa di S. Leone con quella di Eutiche, e di Nellorio, ai 
cui anatema inorridiscono. Non sarebbe meglio lasciare 
in disparte tutte sì fatte cose* e di buona fede nella 
semplicità della S. Fede ammaellrarli , e somminiftrar Io- 
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ro le me Crifliane idee intorno ai defonti? E poi qua- 

lonque- fieno l’ espreflioni d* alcuni fanatici Armeni , non 

converrebbe più tollo infinuar loro la certifiìma malfima 

della Chiesa: che non il sentire, ma l’ acconsentire fa 

rei di peccato? Ma tacciano le parole, ove parlano i fat. ( 

ti , e rendono teflimonianza a favorire la Censura . » Il 

» fatto Ita, dicono i Censori, che ben lungi, che la re- 

» fiftema de’ Cattolici fia di nocumento al Cattolicismo , 

» giova anzi moltiflimo per farlo fruttificare. E per ve» 

» ro dire osservando i Scismatici la fermezza , e la coftan. 

*> 2 a di tanti Cattolici, li quali nell* ultima persecuzione 
» tanto soffrirono dalla parte loro , piuttoftochè conde- 
» scendere a portarli alle loro conventicole , molti di es-. 

» si incominciarono a dubitare della loro credenza, ed 
% affezionarli vieppiù al Cattolicismo «. Veramente la re- 
fiffenza de’ Cattolici persuafi da’ Miflionarii di non potei 
senza colpa grave condiscendere all* accesso a quelle Chie- 
se, non è al certo di nocumento alia purità della loro 
Fede , perchè attesa 1* erronea coscienza in cui sono polli , 
peccherebbero mortalmente facendo il contrario , nè mai 
alcuno fi è sognato d’inferire conseguenza di nocumento 
da ciò. Della persecuzione ora cercali se giovi, '*o nò a 
conservare in que’ luoghi la fede; e riguardo a quella an- 
cora , chi è che non sappia , come essa tollerata con for. 
te animo, per mantenere a Dio, ed alla Religione i loro 
inviolabili diritti , guida i fortunati suoi Soggetti alla co- 
rona del Martirio , e della cimentata gloriosa confèlfione 
di Fede , la quale come fecondo seme produce le con- 
▼erfioni , al pari, che ne’ prischi secoli, ficcome dice Ter- 
tulliano, S angui s Martyrum femen e fi Chriflianarum : cosi 
, , fa 
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fa T Onnipotente , il quale dalla flessa umana malvagità 
sa trarre i più iiluflri trofei della sua gloria. Ma la per- 
secuzione per se flessa è un gran male, e come tale la 
ha sempre riputata la Chiesa, onde è, che non prega 
Iddio già , che esalti in quello Mondò i suoi nimici , af- 
finchè possano perseguitarla, ma fibbene gli umiiii , acciò 
ceflìno di poterlo fare; che però circa le persecuzioni 
queflo è flato in tutti i tempi il contegno della Chiesa , 
e la sua dottrina, che se esse non sono riparabili colla 
condiscendenza, non permettendolo l’ immutabile diritto 
di Dio , e della confezione del suo nome ; fi tollerino 
con magnanimità, fino anche alla morte più crudele , 
perchè allora il glorificato Iddio concede 1’ eroica grazia 
anche al debole Crifliano, onde vinca i tenebrofi sforzi 
dell* Inferno , che non può declinare: ma vieta infieme 
ai Crifliani , che tali persecuzioni fi deflino coll* impru- 
denza , coll’ indiscreto zelo , e coll’ audacia , perchè allora 
non efièndo Iddio obbligato di afiiflere i temerarii, sua 
colpa è se 1’ uomo soccombe , e perisce : cosi efia dopo 
il divino Maeflro , che insegnò curri pcrfequentttr vos in 
Civitatc ifla t fugitc in aliarn , lodò ed applaudì le caute- 
le prese da Uomini santiffimi, e dottiflìmi per guardarse- 
ne, e scamparne , per li quali non meno coll’esempio, 
che colla penna ha lasciata la sua valida Apologia S. Ata- 
nafio. Che se la persecuzione è di tal carattere, che col 
solo mitigare la. severità d’ un’ umano diritto pofla eflin- 
guerfi , e lasciare in pace gli Uomini nel seno delle loro 
fortune, e famiglie, allora non sono neceflarii nè la fu- 
ga ; nè • le cautele ; ma la Chiesa fino dalle più . antiche 
epoche* mai ha abbandonata la sua Evangelica provviden-- 

H y. za 




1 1 8 


ESAME 


2 a col raddolcire il rigore delle sue Leggi, onde i suoi 
Figli non fiano espofti ad un inutile cimento, ed i per# 
fcecutori non accendano un dannevole incendio; nè te- 
meva S. Agodino di contravvenire allo Spirito di quella 
pietosa madre scrivendo , che la severità della disciplina ( 

Ecdefiadica va sempre unita col riguardo; fi pax Ecclc - 
fia patitur . Della qual cosa mille esempj vecchj, e nuo^ 
vi somminidra la Storia della Chiesa, e quello è il ca- 
so delle persecuzioni Armene di cui trattiamo . 

• Del redo Dio voleflè , che le medelime producefifero 
i frutti delle converfioni, che quedi Teologi' suppongono, 
e non piuttodo il contrario. Ma eglino detti sono co- 
ftretti a confettare, che tt ridutte al più tutto a mettere in 
dubbio la loro credenza agli Scismatici , ed affezionarli più f 

ai Cattolici , ma non ardiscono dire, che neppure uno 
per si fatta drada fiafi convertito, quando per lo contra- 
rio il Dissertatore atteda , e deplora le molte sovverttoni, 
e* scandali da quelle originati . Bada però richiamarli alla 
memoria i pacifici tempi della concordia sotto il P. Ga- 
lano di eterna fama degno in quella Milfione, per fare 
51 confronto se la pace, e la tolleranza, ovvero la dis- 
senfione , e dispetto guadagnino a Dio le anime de’ tra- 
Tiati .• Gens hac .... me quoque potefl teflem adhibere , ^ 

qui maximam ejus docilitatem ubique femper expertus fum , 

Vix enim ullum offendi Armenum , qui Sacris Scientiis 
inftruéius , vel fuorum commone f aftus etrotum , ad Eccle- 
sia CatholicA gremium non fe confeftim recepente Così 
il Galano par. z. in epift. dedie. Anche il Dissertatore 
pag. I4Z. ha potuto attedare, come frutti della pace le ^ 

profeffioni di Fede di molti Vescovi Armeni, che efi* 

(lo- 
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flono negli Archivj della Propaganda , i quali di mano in 
mano dichiaravano alla Romana Chiesa la loro credenza , 
teftimonianze illuRri per la Nazione, ma che dopo le 
persecuzioni pur troppo sono minorate . 

Serbino pertanto i Teologi a miglior uopo la loro in- 
vettiva : » Eh via, none la mollezza, T infingardaggine,' la 
» condiscendenza verso Terrore, che facciano le vere 
» converfioni , secondochè vuole darci ad intendere il 
» Dissertatore , ma bensì lacoRanza, la fermezza, lama* 
» gnanimità nel soffrir tutto piuttoRochè tradire la propria 
» coscienza , e darla vinta ai nemici della Fede , e del- 
» la unità . La Chiesa non conobbe mai sì fatte politiche, 
n nè mai volle venire a patto colf errore, e quanto con- 
» discendente , e benigna cogli erranti , altrettanto è stata 
» sempre infleffibile, ed inesorabile nel conservarsi incon- 
» taminata. « ... , 

Quelli Teologi, che moRrano ignorare cosa fia mob 
lezza, infingardaggine, condiscendere, e venire a patto 
colf errore, neppur devono intendere, che cosa fignifi* 
chino coRanza., fermezza, magnanimità, nè possono sa- 
per diRinguere la falsa umana politica dall* Evangelica 
prudenza f Non Sdegneranno aver per MacRro S. Ago- 
fimo , che insegni loro quali fiano le vere idee della for- 
tezza CriRiana, ed infieme dell* Evangelica prudenza da 
effi con T aRuzia della mondana politica confusa ; Illud 
preceptum Apoftoli ( cioè : noli te jugum ducere cum infida* 
libus ) nullo modo e fi negligendum : ceco la fortezza , ma 
sentano quando: Cum fine periculo violando pacis fieri 
potè fi , quia ncc ipfe aliter fieri voluit , ut a Congrega - 
tione malorum feparetur bonus. Lib. 2. cont. Ep. Parmen. 
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c. i. QueAa è una dottrina assai chiara; e perchè S.Ago- 
Aino con queAo Audio di pace , che egli dichiarali ave- 
re imparato da Gesù CriAo , non favorisca la inerzia , e 
l’infingardaggine degli animi più vili; ascoltino queA* altra 
rua dottrina; Non dormir Ecclefiaftica disciplina ut cor - 

ripiat inquictos & ubi hoc facerc , pacis , & tran - 

quillitatis E cele fi a gratin , non permittitur , non tamen 
ideo Eccle fiata negligimus , fed toleramus , quod nolumus , 
ut perveniamus quo volumus , utentes cautela pneepti Do- 
minici , ne cum volumus ante tempus colligere \i\ania t 
eradicemus fimul & triticum. Ad Donatili, poft. Coll. c. 
io. E se veramente in altro senso avessero effi preso 1* 
impegno del Dissertatore , onde.fia sollevata la Nazione 
Armena , cioè che egli voglia patrocinare 1” infingardaggi- 
ne ; non volendoli incolparli di mala fède , pare che non 
reflasse loro altra difesa, se non di non aver Ietto il 
Libro del quale li tratta, onde più conligliatamente ave- 
rebbono dovuto lasciare di portarne opinione, dicendo 
col savio, e prudente loro Collega: Non judicamus y quia 
non vidimus Librum Marchionis de Serpos . 

Ed in verità se aveflero Ietto con alquanta pondera- 
zione quel Libro ; è egli credibile , che Uomini alla fine 
ProfelTori di Teologiche scienze avelTero così confusamen- 
te accolta l’ idea della queAione a rivolgere tutta la loro 
fatica per dir sentenza se gli Armeni debbano confìde- 
rarfi , o nò come Eretici , o Scismatici , la qual cosa non 
li dimandava , nè li metteva in queAione ; ma anzi vo- 
leva supporli , ( comecché ex abundanti , e dirò così per 
-decoro, il Diflèrtatore ravélTe trattata in un solo Para- 
grafo del suo Libro ) abbandonando poi all’ intutto 1* as- 
j . sun- 
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sunto principale , che qui giova ripetere , cioè se attese 
le circoftanze della necelfità pollano gli Armeni Cattolici 
accodarli alle Chiese Scismatiche , e fare in esse atti di pietà , 
c dar limoline, come pure senza peccato, per tolleranza, 
della pia Madre Chiesa, sono ivi battezzati, confermati, 
benedetti, congiunti in Matrimonio, e tumulati Criftia- 
namente da’ minidri delle medefime ? Quello era ciò che 
chiedevali con molta chiarezza, e fiducia di non diman- 
dare un paradoflo, non chiedendoli novità , ma solo 
eflendone di tolleranza, e queda non dal meno al più, 
ma dal più al meno, perchè certamente più intimamene 
te comunica in Divinis chi ha comuni i Sagramenti, di 

chi fa una comune Limolina. A ciò, che è valutato mol- 

* * 

tilfimo dal Dilatatore , ed a cui come centro ridotte so- 
no tutte le linee di quell* opera , dopo avere i nodri Teo- 
logi battuta , come suol dirli , indarno la campagna nel 
loro Voto, a ciò, ripeto, nelTedremo periodo della lo- 
ro Censura non hanno altro da contrapporre , che la lo- 
ro tutta franchezza. » Noi diciamo con tutta franche*- 
» za ciò felle lìa permeilo per gli Armeni il Battemmo 
» &c. amminidrato da Minidri Eretici, o Scismatici) non 
» sullidere in verun modo. Noi Io provochiamo a prò- 
» durre qualche documento di si fatta permUnone , che 
» certamente ommelTo egli non avrebbe , se folle eli* 
» dito « . 

4 

Conceduto ancora, che niun documento di tale per- 
midione folle dato accennato dal DilTertatore, potevano 
facilmente averne uno irrefragabile tra mano riguardante , 
il Matrimonio, ed era appunto la Lettera da elfi citata 
rii Monfig. Milfirll de’ io. Febbrajo 1784. in cui li dice, 

- che 
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che il Popolo Scismatico incominciò a tumultuare contro 
deuni Cattolici , che chiedevano ai Preti Armeni la be- 
nedizione Matrimoniale, gridando elfere efli indegni d* 
eflere ammeflì a tale Sagramento. Quelli a buon conto 
erano Cattolici de’ più zelanti, perchè più espofli per que- 
llo al popolare insulto, che erano persuafi di sposare in 
buona coscienza coll’ afliftenza del Parroco Armeno. Che 
dicono ora i buoni Teologi? Si fa o non fi fa nella Na- 
zione Armena ciocche abbiamo detto? Ma replicano efli : 
dovè la permiflìone della S. Sede? Si fa per abuso, fi 
fa per necelfità ec. Ed io ripeto ; sono eglino validi que’ 
Matrimcnj? Hanno osato mai i Preti Latini, odi richia- 
marli in dubbio , come difettofi , e sottoporli ad imputa- 
zione di peccato? Ha preteso mai la Chiesa Romana sot- 
toporre perciò alle pene Canoniche gii- Armeni ad efla 
più bene affetti , e divoti , quegli fteflì , a’ quali ora fi 
vuol dettare grave scrupolo, se alle Chiese vanno , o fan- 
no limofine? • • ' • • 

Quanto al Battefimo , Crefima, e Criftiana . tumulazio- 
ne , dove sono i documenti ? Leggano alla pag. 74 - del- 
la Diflert. e leggeranno il primo dubbio propello dal 
P. Abbate Mechicar in quelli termini : Se fi * lecito ai 
Cattolici Armeni portarfi alle Chiefe Scifmatiche , atte fo- 
che non fi pojfono in altra maniera , fen\a pencolo del- 
la vita , conferire il Battefimo ( coi quale secondo il Ri- 
to Armeno fi congiunge la Crefima ) contrarre i Mairi - 
monii 9 e dar fepoltura ai de fonti . Si, rispondono i Teo- 
logi, ed a tali propofizioni seguì il Decreto 15. Genna- 
io 1719* Ma quel Decreto , soggiungono , è affatto contra- 
rio , come può persuadersene ognuno • Se ella è così , 
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dunque il Decreto Romano dichiara illecite tutte quelle 
comunicazioni . Dunque non solo tutti i Mittìonarii La. 
tini, ma lo fletto Vicario Apoftolico, sono un branco 
di refrattarii alle derilioni di Clemente XI. Autore del 
Decreto , perchè senza veruna oppolìzione neppure di pa. 
role , o protette , quietamente , pacificamente , c senza im- 
maginabile difficoltà ammettono alla Penitenza , e Comu- 
nione Sagramentale gli Armeni così battezzati , sposati ec. 
e disporti di far lo (letto rapporto ai proprii figliuoli, e 
famiglie. Tolleranza, tolleranza c quefta . Ecco il nobile, 
e poderoso ripiego con cui quelli Uomini saggi hanno 
fronte di tentare di palliare le verità più patenti. Anzi, che 
ditti palliare ? a negare piuttórto quello , che sono coftretti 
di ammettere . Sì pure : Tolleranza; ma rispondono , è ella 
tale che renda leciti quegli atti, o nò? Se nò; dunque 
rettano in piedi gii attiirdi che abbiamo obbiettati Se 
sì ; dunque è la tolleranza che domandiamo ancor noi • 
Pure è prezzo dell’opera dimortrar loro come quel De- 
creto di Papa Clemente non può mai interpretarli per 
negativo. Se così avelie giudicato quell’ illuftre Pontefice, 
qual difficoltà poteva opporsegli per non usare la consue- 
ta Romana formula, Negativamente ? perchè adoprame 
una molto diversa; ad mentem ; che gli Uomini informa, 
ti delh| Romana Curia, e suo ftiie , sanno quello, chè 
importi , cioè , che concedefi la cosa chierta , ma colle 
condizioni da spiegarli dal ’ Sommo Pontefice , che cosi 
dichiara la sua mente? E quelle condizioni nel presente 
Decreto sono quelle , che il Jus Divino richiede . Quelle 
pertanto volendoli sempre conservare da chi sollecita la 
Comunicazione Armena ; ne liegue , che non di negati- 
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va tolleranza , ma di limitata conceflione fla quel Deere* 
to , le quali limitazioni ogni Ortodoflo Armeno , o Ro- 
mano deve rispettare. Che cosa però importa ai Teologi 
di Siena quale fla la retta intelligenza della Decretale di 
Papa Clemente, quando efli hanno a loro favore una ter- 
za Lettera che vale aflai più di tutte le Decretali? Due,, 
q tre Lettere sono gli Arieti formidabili , coi quali atter- 
rano tutta la macchina del Diflertatore , che con incredi- 
bile dispendio e diligenza aveva innalzata ad onore della 
Fede, e quiete della sua Nazione. Sentiamo la Lettera. 
» Non è vero, diflemi il Cardinale Antonelli, feosì dice 
n una Lettera scritta da Roma ad uno de* Teologi ) che ’ 
» venga permeilo ai Cattolici di - ricevere alcuni Sagra- 
». menti dai Settarii, anzi vi sono Decreti in oppofto;. 
». ma fi è andato tollerando ad. praecavenda; majora ma- 
la « . Ed ognuno- sa y riflettono ora i Teologi, quale 
differenza vi fla tra una permiflìone,. ed una tolleranza 
meramente negativa : EccUfia Dei , dice S. Agoftino ; 
Ep. inier multnm paleam , multaque . \i\ania confiU 
tuta multa tolerat , & tamen qu& font cantra fidem , vel 
bonam vitata non approlat , nec facit -, fed tacer ; - 

Appena oflamo credere, che il rispettabiliflimo Porpo- 
rato, che, fi nomina, abbia dette le cose scritte nella 
Lettera che fl accenna, eflendo nota la somma sua circos-* 
pezione, e prudenza. Pure quando foflè anche vero, 
che egli flafl così dichiarato in un famigliare discorso ; 
noi rispettando la gravilfima Autorità sua , fiamo persuafl, 
che egli parlafle generalmente , e forse degli Eretici del- 
la Germania , ed . altri Luoghi; ma fbfle molto lontana 
dal, favellare sul. particolar proposto degli Armeni, per*- 
, . chè 
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chè eflb non ignora la podtiva permiflione fatta a quelli 
da Papa Clemente XI. colle eccezioni eflènzialiflime , 
che non davi alcun segno protedativo di falsa setta , ne 
pericolo di sov verdone , e di scandalo. 

Del redo a che giova disputare di parole, quando 
convenghiamo nella sodanza ? Dicad permiflione, dicad 
tolleranza, o podtiva, o negativa della S. Sede, il pro- 
pollo intento è , che lecitamente, e senza scrupolo di pec- 
cato, ciocché d fa nel Battedmo, Credma, Matrimonio, 
Tumulazioni ec. polla anco fard nell* accedo alle loro 
Chiese , e nella contribuzione delle Limodne, Che faccia- 
no li primi suaccennati Atti di Religione senza colpa , 
é cosa indubitabile : adunque da negli defli termini per- 
medo o podtive , o negative anche il redo, dacché .1* 
rispettabile autorità citata cosi lo limita a senso dei Teo- 
logi. Io per me scorrendo tutta la DilTertazionc non ho 
trovato, che d domandi altro, salvo che T edendone del-* 
la deda disciplina di tolleranza riguardo all* ammettere 
alle Sagre Funzioni, che d ha pel Battedmo, Credma 
ec. e ciò come il Porporato accenna ad précavenda ma- 
la majora . Il negare per tanto eddenza di documenti , 
che dai Teologi d è fatto, da che mai può derivare in 
tanta chiarezza? Da franchezza? Da incredulità? Da ge- 
nio di contraddizione ? 

Ma bisogna anche appagarli dimodrando loro quan-* 
to. male a propodto abbiano; in quedo luogo usata la' 
didinzione di tolleranza podtiva , e negativa , e quanto 
poi fuor di luogo abbiano dtuato S. Agodino . Dicad, 
in forza di quale dritto è proibita la comunicazione in 
Divini s cogli Eretici ? Certamente colla comune de* Teo- 
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logi dopo la dimoftrazione fattane dal Diflèrtatore al §. r, 
ci risponderanno per dritto Ecclefiaftico cioè Umano; 

Se dunque, tale proibizione fi a tolta dalla Chiesa, che è 
la Legislatrice , non sarà più proibito; ma ciò che è ma- 
le solo perchè proibito, se tolgali la proibizione, ceda d' <■ 

efler cattivo: dunque refta lecito. Ora la tolleranza nega- 
tiva nel caso noftro è non proibirfi; dunque la comuni- 
cazione in forza della negativa tolleranza vien lecita, e 
ciò che è lecito è pofitivamente pennellò, nè fa biso- 
gno cke fia comandato . Ben altro è il caso di cui parla 
S. Agoftino nel riferito luogo. Dice egli tacere la Chie- 
sa, è non approvare le opere de* malvagi in mezzo ai 
quali, compre!! sotto il nome di paglia, e di zizania, 
è ftabilita ; cioè non approvare ciò che effondo intrinse- 
camente male è sempre illecito, non in forza di proibi- 
zione, ma per se medefimo: quali sono gli adulter), i. 
furtr, la miscredenza ec. quantunque non sempre fi sca- 
gli con pene e gaftighi contro chi ne è reo, ma sola 
quando crede poter giovare, o alla converfione di quel- 
lo, o alla preservazione degli altri. Di quello infelice 
loglio parla Agoftino , difllmulato talora quando e(Ta noi! 
crede opportuno venire alla separazione, ed ai gaftighi, 
perchè il male , che è intrinsecamente nell’ Erefia , o 
nel mal coftume , per qualunque tolleranza non divie- 
ne mai bene, nè lecito. Si è per tanto mescolato al Po. 
polo fedele T Eretico, il Miscredente, l’Inceftuoso: se 
lo tolleri la Chiesa, nonio anatematizzi, non lo* divida; 
quefti sarà tollerato negativamente: ma non per quefto 
edo cederà d’ edere ' malvagio , ovvero potrà dirfi , che 
la Chiesa tacendo approvi la sua malvagità. E quefto 

è ciò 
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c ciò che coi più chiari patti di S. Agoftino ci sembra 
avere dimoftrato di sopra , quando supponendo eflere nel- 
la Chiesa Armena mescolati degli Eretici , e degli Scismati- 
ci , abbiamo inferito > che tollerandoli senza, mai approvarne 
1* errore la Chiesa, non possa attribuirli a colpa ai Gregge 
Cattolico l'essere unito a quelli non già nell’ errore,’ ma 
nell’ Altare : la quale cosa è confermata dallo flesso S. 
Agoftino nel citato luogo. Anzi da quello passo inferis- 
cano i Sig. Teologi una nuova prova come addetti ap- 
partiene , o parlare , o tacere per dividere , e soffrire i 
buoni con li malvagi ; quando essa tace , e non. proibi- 
sce , equivale a pronunziare, che lecita fia la comunica- 
zione con chi non è separato, ed escluso. Nulla hanno 
a dire gli Autori del Voto Teologico circa il secondo 
dubbio propofto nella Dissertazione ; onde sembrandoci 
aver bene seguitati i loro patti fino alla fine , dovremo 
ora conchiudere il noftro esame . E veramente trattandoli 
di una Causa Cattolica, che interessa la Coscienza d* 
un’immenso numero dì Criftiani, la. cui decifione pen- 
dendo dal giudizio più venerabile , che possa attualmen- 
te averli nel mondo, ,niuna oppofizione è si dappoco, 
che debba confiderarfi come leggiera, e degna d’ essere 
negletta . In fatti quel Voto pubblicato colle Stampe di 
Firenze fu dapprincipio da noi valutato, trattandofi d' 
un Giudizio d* un Collegio , o Univerfità Teologica com- 
polla di Uomini Ja maggior parte assai dotti * e ze- 
lanti per giudicare con dottrina vera, e con lineerà ret- 
titudine.. Con quella prevenzione avemmo tra mano 
quel Libro, ed incominciammo ad esaminarlo. L'esame 
ci dimoftrò non doverli attribuire a quel corpo di. scien<» 
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liati , ma ad alcuni particolari quel lavoro. 'Una più ac- 
curata indagine di cose ci pose poi in chiaro, com’era 
anzi d* un solo particolare ; il quale aveva avuta la sa- 
gacità di sorprendere 1* assenso di due suoi Colleghi dall' 
UniverStà nominati, ed aveva anco tentato di autoriz- 
zarlo colla Sanzione di tutto il Corpo , il quale però non 
poteva giudicare, perchè la maggior parte non aveva let- 
to il Libro di cui trattava!!, onde-fù accolto .ed accetta- 
to il partito di pubblicare quel Voto , purché approvato 
fosse da quel MonSg. Arcivescovo, che non solo come 
Capo del Collegio, per la sua dignità, ma eziandio per 
li suoi Teologici lumi , e matura prudenza era il più adat- 
tato a formarne il più sano giudizio, e di cui il Collegio 
non avesse a pentirli . -- 

Egli non credette opportuno apporvi il suo rispettabile 
segno, o nome; laonde per tal difetto rcftò a carico 
non del Collegio , ma in apparenza de’ Teologi incau- 
tamente soscritti, ed in softanza di un solo, che n’ era 
1* autore . Noi non ci maravigliammo , che quel Savio , 
t dotto Prelato avesse ricusato di sottoscriverlo, come era 
il deliderio dell’ Assemblea . Avrà egli rilevato tutti que* 
disordini, che nel noltro esame li accennano , apparte- 
nenti alla Controversa ; ma non dubitiamo , che molto 
più Sali nauseata la sua Virtù dall’ affettazione , con cui 
vogliono, fuori di tempo, mettere in campo, e delle 
antiquate queftioni , che hanno pur troppo scandalizzata 
la Chiesa, e delle dottrine troppo sospette, ed erronee. 
Che aveva a fare 1’ apologia di Giansenio , e de’ Giansenilli 
a propòSto di una Dissertazione d’ Armeni , in cui S no- 
mina a caso quello Scrittore senza alcuna forza » ma con 

quella 
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quella frase con cui suole volgarmente dirfi P Erefia di 
Giansenio ? Siano, non fìano le propofizioni nella sua 
Opera, difendanfi , non difendanfi da'suoi seguaci: i som- 
mi Pontefici vele hanno trovate, ve le hanno condan- 
nate , il Mondo Cattolico parla così : P affare ha abbaftan- 
za tormentato le Chiese , ed i fedeli di Francia ; che 
monta ora accenderli di zelo per rinnovarli in Italia? 
Giova solo a mofrrare il genio, ed il partito di chi (le- 
se quel Voto , forse per recare nel partito, e nome , e 
patrocinatori alla mal telTuta Censura . Nò : il Prelato di 
Siena non poteva sottoscrivere un cosi spacciato tratto di 
deplorato partigianismo . 

Peggiore poi ed in verità insoffribile diviene P inde- 
cente maniera di esprimerli intorno ai Sagramenti confe- 
riti dalla Chiesa Latina , dove li dice , che sarebbero fra- 
ti obbligati gli Armeni a latinizzare onninamente , e ad 
uniformar fi nell’ amminift razione de 1 Sagramenti , a quan- 
to inventarono i Scolatici degli ultimi tempi intorno alla 
materia , ed alla forma de * mede fimi • Quefte parole non 
diflimili da quelle , che adoprano i Luterani , e Calvini- 
fti intorno ai Sagramenti della Romana Chiesa , devono 
elfere sfuggite dalla penna di chi le scrifie, non so dir co- 
me : cd è imponibile , che fiano approvate da una Uni- 
verfità Cattolica, la quale sa, e con fella efiere la S. 
Madre Chiesa la sola, ed unica dichiaratrice infallibile 
delle maniere d' amminifrrarli , ove quelle non fiano chia- 
ramente determinate ne’ Libri Divini, o nella tradizione 
Àpoftolica: e perciò efiere lo ftefio chiamare le materie, 
c forme de’ Sagramenti , ed i modi di amminifrrarli , in - 
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venfioni Scolaftiche , quanto ridurre ad umana iftituzio- 
ne, c rito tutto ciò, che abbiamo di più augnilo nella 
Religione. Nò, ripeto, quelle parole non dovettero es- 
sere sentite nell* Aflemblea , quando fu letto quel Voto , 
perchè qualunque * ingegnosa interpretazione vogliali dar 
loro, hanno un pellimo, erroneo senso naturale, ben 
peggiore di tutti quelli, che vogliono darli alle espreflio- 
ni equivoche delle Liturgie Armene per caratterizzare di 
eretica quella Chiesa . Sta bene , che lo Scrittore di quel 
Voto, seguendo la moda Teologica delle Scuole ; quali 
S. Tommaso, ilMaellro , S. Bonaventura , e gli altri gran- 
dmimi Uomini , chela trattarono, folTero da confonderli 
colla quisquilia , e con gli Scrittori ciarlieri, che ne abu- 
sarono; Ila bene, che di presente voglia acquattarli fama 
colla depreffione degli antichi, che furono l’ammirazione 
de’ loro secoli , ed i noftri Maettri , perchè così lì usa, ed • 
anche i Luterani trovano eccellente tal depreflione d’un* 
arme, che fù loro tanto incomoda nel Concilio di Tren- 
to maneggiata dal Cano , dal Soto , dal Salmerone , e dagli 
altri Uomini, allora celeberrimi, che vi intervennero a prelì- 
diare la Chiesa. Ma conveniva, che lo Scrittore del Vo- 
to lo facefle in altra circottanza , e non a propolito di 
sì sublime materia, in cui se gli Armeni -Jatinizzaflero , 
non seguirebbero le invenzioni Scolaftiche, ma libbene i 
Riti Santiffimi della Chiesa Latina. Non ignoro, che 
non è la ftelTa cosa il dire col Teologo eftensore del Vo- 
to, che gli Scolatici inventarono più cofc intorno alle 
materie , e forme de* Sa gr amenti ; e il dire, che le mate- 
rie , forme de Sagr amenti > e U maniera d* ammini (Ira rii 
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/b/zo invenzioni f cola fiche . La prima espreflione , quantun- 
que poco caligata, non c eretica, come è la seconda; 
ma la seconda infallibilmente discende dalla prima,* giu- 
fta il senso datole dal suo Autore , e quel che più mon- 
ta , discende in discredito de’ Riti SantilIImi della Chiesa 
Latina olita Romana . Eccone la dimoftrazione . L’Autore 
del Voto , chiama invenzioni scolaftiche tutto ciò , che 
Eugenio IV. insegna nella famosa sua Iftruzione agli Ar- 
meni intorno ramminiftrazione de’ Sagramenti , ed intor- 
no le materie , e forme loro : Si farebbero obbligati gli 
Armeni ( sono sue parole ) a latinizzare onninamente , c 
ai uniformarji nell * amminiflra\ione de ’ Sagramenti a 
quanto inventarono gli fcolaflici degli ultimi tempi intor- 
no alla materia , e fo rma dei medefimi . Ma Eugenio 
in quella sua Iftruzione insegna ciò precisamente, che 
intorno le materie , e forme de* Sagramenti , e la loro 
amminiftrazione pratica la Chiesa Latina odia Romana. 
Dunque la Chiesa Latina odia Romana degue nelle ma- 
terie , e forme , ed amminiftrazioni de’ Sagramenti le in- 
venzioni degli Scolaftici ; e non le divine inftituzioni di 
Gesù Crifto , eh* è appunto 1* ereda di Lutero . Io spero 
per tanto, che quefto Scrittore, che fi vanta di elTer Cat- 
tolico , vorrà in qualche altra occadone con criftiana urnil-^ 
tà ritrattard , giacché non può spiegard meglio in così de- 
licato argomento , avvertendo di quanto male poflà edere 
feconda una dottrina , che chiama nuove invenzioni i 
Sagri Riti de* Latini ne* Sagramenti . Egli lo potrà fare ris- 
pondendo a quefto Teologico Esame; dacché sented ede- 
re preparata una solida , e magiftrale rispofta ; e se mai 
' I x d fos- 
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Ci fotte pentito di pubblicarla , non gli sarà difficile P adera» 
picre a quello dovere nel foglio Ecclefìaftico di Firenze, 
dove meglio di una vana declamazione di parole contro 
chi scrive ragioni , o meglio dell’ eftratto di un Panegiri- 
co d’ un più divoto , che dotto Cordicola , o della pre- 
tesa protezione di S. Paris accordata ad un Acolito di 
Piftoja, che ricevè P eftrema unzione prima del Viatico, 
o d’ altre limili inezie, edificherebbe la Chiesa il raro esem- 
pio di un Teologo, che fi rimetta, per aver detto male* 
Del rimanente a noi batta , che dalle solide cose in que- 
lla ultima parte accennate fìa manifefto confiderarfì da 
noi quel Voto come P opera di un solo Uomo , che può 
per molte cagioni riscaldarli, prender partito, saper malet 
o spiegarli male, e perciò aver noi scritto con quella libertà, 
che sembra recarci la materia, profetando però maflima rive- 
renza per quel Collegio , che un tempo ci fece P onore d* 
annoverarci tra* suoi membri , pregio , che ci fa molta glo- 
ria.- Anzi penfiamo, che della noftra opinione ila quel 
Corpo fletto , comunque forse non oli scrivere per riflette 
ragioni . In fatti , chi mai in quello Secolo , in cui tutto 
predica unità, tolleranza, amicizia, risparmio di moleftie 
ai noftri Fratelli , potrebbe accagionare un Corpo di scien- 
ziati, come fautori di un Libro pieno d’ intollerantismo , 
in cui A vorrebbe vedere sagrifìcata all’idea di un rigo- 
rismo non neceffario la quiete , e la suttìttenza d’ una nu- 
merosa Cattolica Nazione? Nè qui parlali della tolleranza 
filosofica profana , per cui yoglionfi tutte le Sette con una 
dannevole indifferenza di Divino culto proteggere, e pa- 
trocinare, ma fibbene di quella Evangelica , che da Gesù 
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Crifto ha origine , il quale non co’Publicani solo, c pec- 
catori convifle , ed amorosamente trattò , ma gli ftefli Sa. 
maritani, e Sadducei ebbe cari, benché da elfi fi dii 
chiaraflero solennemente divifi gli Ipocriti Farisei , e gli 
altri zelanti della sua Nazione. Si parla di quella pru. 
dente tolleranza , che senza opporvifi Roma fi è adottata 
con vantaggio in molti paefi Cattolici, ove pel soavis- 
fimo motivo della pace, del buon’ordine , e del non 
iscandalezzare i semplici, cogli (ledi Eretici fraternamente 
fi convive , non seguitando i loro errori , ma lasciandone 
al Divin giudizio la punizione , e profittando di ciò , che 
tra elfi trovali di virtuoso , ed inftruendogli caritatevol- 
mente , o con soavità riducendogli a conoscere , e guida- 
re la verità. E quello Scrittore vorrebbe, che la con- 
discendenza Ecclefiallica tanto proficua , anche nelle 
ftefie contrade Europee , fofle sbandita tra fratelli in quel, 
le dell’ Alia , ove que’ semplici Criftiani vivono sotto 
mille gioghi , onde il ferro, ed il fuoco, che tanto olla- 
colo fecero alla predicazione della verità, quando tra 
Criftiani fi volle con sì fatti deteftabili mezzi sbandire Y 
errore, ora che con salutare configlio sbanditi sono ne 
culti noftri Paefi , fi armafiero nelle lontane Regioni per 
tormentare gli Armeni refi intolleranti co’ loro Nazionali, 
e perciò disubbidienti al naturale loro Principe, ed esp<* 

(li inutilmente al rigore di quelle Leggi « 

Nò, così non pensano i dotti Teologi di Siena, ed 
ofiamo alTerirlo, nemmeno tutti quelli , che còl loro no- 
me firmano un Voto, che solo dalla sua oscurità ptbifer 
difesa, ignorandoli non meno per lakivitìrile sua mole, 
che per la mal congegnata materia da tutto il Mondo . 
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- Al confronto del quale dee molto confortarli il Didcr- 
tatore di poter contrapporre il giudizio delle più celebri 
Univerfità , de’ più accreditati Vescovi, de’ più dotti Teo- 
logi, che hanno, e resa giuftizia alla sua onoratezza non 
mettendo in dubbio le cose da lui espofte , e con incre- 
dibile diligenza avverate, ed ammirando la solidità vitto- 
riosa della dottrina, e l’innocenza dello zelo con cui ha 
corredata la Supplica portane al Tribunale della Chiesa 
per facilitarli la bramata decilìone. Nel di cui penliero fia- 
mo entrati noi, non credendo alieno, ficcome dai padàti 
noftri ftudj, cosi dall’ occupazione Sagra in cui ci ha po- 
fto Iddio, contribuire alla quiete della coscienza di gente 
a noi ignota, ma non perciò .meno proflimi noftri, una 
parte della noftra fatica . 

Nulla di meno a fronte della ficurezza con cui li è 
preteso difendere 1’ Armena Chiesa dalla macchia di for- 
male Erelia , e Scisma, non meno che di diraoftrare la 
neceflità, che giuftifica la comunione in Divinis tra Cat- 
tolici, ed Eretici, se ve ne sono in que* partiti: tanto il 
Dilfertatore , che io , veneraremo 1* Oracolo della S. Sede 
qualunque lia per edere , anche se contrario folfe al defi- 
derio del Primo, ed all* opinione dei Secondo: sapendo 
da S. Agoftino, che quando eda nella Religione ha par- 
lato , ogni controverlìa edere debba finita . Chi all’ amor f 

della Fede , ed alla ficurezza della salute eterna ha consu- 
mati ftudj , diligenze, premure, è anche dispofto a cat- 
tivare l’ intelletto in odequio della Fede dal Vicario di 
Dio regolata, e lasciare alla Divina providenza la cura 
, del refto; perchè se noi amiamo in Gesù Crifto i noftri 
fimili, egli gli ama senza dubbio più di noi, e ne pren-* 
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.de cara. Le narrazioni, le dottrine , le riflellloni , che 
secondo la verità, ed il dovere sono (late dal Dilferta- 
. tore propone, e rese poi certe anche a. noi dalle più 
chiare, ed illuftn teftimonianze, se non saranno da tan- 
to per conseguire 1* implorata grazia , dovrà riputarli voce 
di Dio quella , che darà loro il giufto peso , onde all* ub- 
bidienza dovuta ogni defiderio li sagrifichi . Forse anche 
l’aver ventilata, esaminata, e resa pubblica tal queftione 
inviterà altri ftudiofì a voler penetrare più addentro nel 
vero spirito di quella Nazione , che illullre un tempo , e 
ricca di dotti Uomini sotto i naturali suoi antichi Sovra- 
ni, ora giace negletta, e troppo lontana da que'lumi , 
che polTano incoraggirla . In verità qualunque giudizio vo- 
glia formarli degli Armeni in Europa, o di ottinati nell’ 
errore, o di di vili in partito, o di zelanti dell’unità, pre- 
so in attratto,- sarà lontano dal vero. Edì nulla sono più, 
che Mercatanti Criftiani d’ottima fede, di eccellente pu- 
rità d’animo, che ignorando le Teologiche sottigliezze, 
e diftinzioni , (limano avere provveduto eccellentemente 
alle cose della loro coscienza, o conservando le vecchie 
tradizioni , o venerando 1* autorità di que’ Maellri , che 
attualmente gli diriggono , i quali se tolleranti sono , 
quella parte , che gli venera è tollerante , se il contrario 
tale ella diviene. '* • 

. Ma finalmente ambi i partiti bramando ardentemente, 
che il Romano Pontefice definisca per la reciproca commu- 
nione , mostrano quanto piaccia loro dipendere da tale 
autorità . Ed essendo il Patriarca Armeno Capo della sua 
Chiesa, che più d’ogn* altro la defidera , pare, che ciò 
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bafti sopra tutto a fare manifefto quanto egli fia vicino 
ad ogni genere di subordinazione alla prima Sede , che 
bafti a dichiarare la sua unità senza pretenderli cose , che 
spiacendo al Governo Politico sotto di cui vive , possa, 
no allo flesso, ed al suo Popolo procurare delle luttuose, 
ed eftreme disgrazie. Laonde è credibile, che se la Sa- 
pienza dell* illuminatiflìino Pontefice Pio VI. volendo in 
argomento di tanta importanza maturamente procedere, 
e recare cosi un nuovo luftro al suo glorioso Pontificato , 
foflè cupido di vedere più chiaro F animo di que’Criftia- 
ni suoi Figli , nè al medefimo sarebbe difficile trovare 
persone , che fornke di capacità , di lumi , di prudenza , 
fi faceflèro un pregio di attingere ai fonti dell’ Alia fles- 
sa più manifefti documenti dell* Ortodoflia Armena , e 
più nobili riprove della sua dipendenza dalla S. Sede . I 
Miffionarj , che sono spediti, per lo più. sono Uomini 
molto zelanti, ma non abbaftanza dotti: mille umani vi- 
ziofi riguardi entrano a dividere i loro giudizj , ed a ren- 
der varie le loro relazioni. L’intereflè, i partiti Teologi- 
ci , che dividono li loro Ordini in Europa , 1* ignoranza 
della Lingua Greca volgare, è molto più della Musul- 
mana, che è la popolare anche fra gli Armeni di Co- 
ftantinopoli , la soverchia scrupolosa trepidazione influis- 
cono in effi con troppo vario, e dubbioso giudizio; on- 
de refta incerto quello eziandio de* più affennati . Certa- 
mente se il Galano folle a quefti tempi , ed il suo Libro 
non fofTe scritto sotto gli Auspizj della Sagra Congrega- 
zione non isfuggirebbe dall* Autore del Voto la taccia di 
Laffifta, e di Teologo accomodante, trattando gli Arme- 
ni 
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ni cd in fatto , cd in iscritto, come egli usava di fare. 
Un Sommo Pontefice , che ha avuto 1* eroico coraggio d* 
intraprendere egli medefimo lunghi , e difficili viaggi per 
chiarirli, se la causa della Religione soffriffe detrimento, 
quando sorsero nella Germania alcuni cangiamenti , e 
credette non doverli aver fede ai varj rapporti dettaglia- 
ti non secondo la verità, ma secondo le dispofizioni d’ 
animi de* varj Relatori : onde fi proccurò sollecitamente 
la compiacenza di veder combinate colla Santità di Fe- 
de le più discrete modificazioni di tolleranza: quelli più 
d’ ogni altro comprende i più ficuri modi per togliere ogni 
dubbiezza , e llabilire per gloria della Chiesa Armena la 
più solida, ed ordinata disciplina. 





Leu 



x Laura MS. al Decano di Siena* 

(Comunicatomi dal Nob. Sig. Marchese Giovanni De 
Serpos il Voto de’ Signori Teologi Deputati da codedo 
Iiludre Collegio , di cui ho l’ onore d’ effer membro in- 
torno alla Difiertazione sopra i dubbj di coscienza con- 
cernenti gli Armeni Cattolici Sudditi dell’ Impero Otto- 
mano da erto pubblicata 1’ anno scorso con quelle (lampe 
di Venezia, ed avendo confederato, quanto flati fieno 
male informati gli Eccellentiflimi P. P. Colleghi ne’ fatti 
fingolarmente , che recano il fondamento alla loro deci» 
(ione, e quanto perciò porta recare di pregiudizio al de- 
coro del nodro Collegio una scrittura, che sebbene elabo- 
ratifiima , nondimeno induce un non necefiario illaquea- 
mento di coscienze in una edefifiima Nazione , ho credu- 
to mio dovere pregare detto Cavaliere , perchè non fia 
fatto uso di quello (ingoiare giudizio, finché io non ab- 
bia l’ onore di rendere inteso il Collegio di quanto è 
necefiario , perchè fi ftabiliscano i veri fondamenti , su i 
quali fi appoggi una Decifione , eh’ interertà così copioso 
numero di Crilliani. • 

Veramente se gli Armeni Sudditi Ottomani averterò 
la facilità, ed i comodi, che fi suppongono nella Deci- 
fione Sanese di profetare un* aperta dipendenza dalla Se- 
de Romana; o se il predarli ad atti di Religione nelle 
Chiese suppode Scismatiche di loro Nazione, ed a con- 
tribuzioni di Limofine in quelle forte o indicazione di 
falsa credenza , o rischio di perverfione , o accrescimento 
di baldanza in quelli, che disonorano detta rispettabile 
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Nazione col fanatismo di partito , per cui adottano varie 
dannevoli espreffioni , e pratiche ; non avrebbe luogo la 
queltione , e converrebbe riputare , come rei di lesa Re- 
ligione , coloro che così fi preftaffcro . Ma non effendo 
così il fatto, anzi dimodrandofi non effe re notoriamente 
Scismatica , nè Eretica detta Chiesa , comecché alcuni 
Vescovi , e Preti particolari lo fiano ; nè nei loro Atti Li- 
turgici , e Rcligiofi mescolarli alcun’ errore , nè nei loro Sa- 
gri Libri contenerli alcuna erronea dottrina , qualunque 
fiano le private aggiunte , che da qualche riscaldato Pre- 
te fi fanno: ed effere la credenza Armena quella preci- 
samente di S. Gregorio Illuminatore , eh* è 1* unita colla 
S. Chiesa Romana non meno ne’ Dogmi , che nella sub- 
ordinazione alla Cattedra di Roma come Madre , e Mae- 
dra di tutte le Chiese , e per l’ altra parte gravi/Iimi e$. 
sendo gli scandali, e le occalioni di spirituale rovina, che 
sorgono dalla disubbidienza ai Sovrani comandi del Prin- 
cipe, il quale efige, che tutti gli Armeni onninamente 
dipendano dal Patriarca della Nazione , senza che il Pa- 
triarca delio poffa , senza suo grave rischio , condiscende- 
re , che frequentino le Chiese Franche, senza mai acco- 
darli alle Nazionali ; pare che con minor lìcurezza fi pos- 
sa decidere tanto intorno all’ Eterodossìa , e Scisma Ar- 
meno, come intorno alla neceffità, che hanno que’ Cri- 
diani di comunicare in Divinis col Patriarca , e sue Chie- 
se, almeno quanto porta il bisogno di sfuggire le ves- 
sazioni . 

Perciò appunto la Chiesa Romana permette, che gli 
Armeni tutti fiano battezzati , confermati , congiunti in 
Matrimonio, e tumulati dai Sacerdoti del Patriarca: la 
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quale permiflione non può chiamarti tolleranza negativa , 
mentre se tale folle non potrebbero i Sacerdoti Latini 
ammetterli ai SS. Sagramenti, perchè la tolleranza nega- 
tiva non esclude il peccato di chi ne profitta , come ve- 
defi nell’ Arte Iftrionica , meretricia ec. negativamente 
tollerate, cioè non punite, ma che escludono dalla par- 
tecipazione de’ Divini Mifterj i loro Profcfiòri. 

Era pertanto necelfario, che i dotti Teologi fodero 
meglio irtruiti de’ fatti, e non preftalTero ciecamente fe- 
de ai ragguagli di alcuni Miffionarj , i quali tutt' altro 
hanno in veduta , che il ncceflario zelo ; ovvero sover- 
chiamente riscaldati adottano per certiflime cose le più 
dubbiose, e fallaci . 

Tale è forse la Lettera di Monfignor Milfirll Vicario 
Patriarcale Armeno, la qual con giufto fondamento fi 
crede finta , e supporta chi sa con quale oggetto : tale è 
la formula di abjura, che fi descrive per edere liberati 
dalle Galere nel tempo della persecuzione, inventata da 
alcuni Preti, e mai dal Patriarca nè richieda, nè prete- 
sa per la liberazione di quegl’ infelici . Ed appunto dal- 
la soverchia angurtia in cui pretende!! di porre quei Fe- 
deli, quello può nascerne, che fianchi, e deboli in mez- 
20 alla persecuzione, che accende i partiti, adottino an- 
che molto di peggio di quello, che in essa fi contiene 
per secondare il fanatismo di alcuni Sacerdoti Armeni 
confermati in qualche falsa dottrina , purché giudichino 
ciò poterli liberare dall’ attuale vessazione. 

Io mi farò tra pochi giorni un dovere di verificare di- 
nanzi a codefto itoftro Teologico Collegio nulla sulfifte- 
re di quanto è supporto nell’ accennata Scrittura per con- 
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eludere essere la Chiesa Armena Scismatica , ed Erede* , 
a fronte de* particolari errori : ed essere assai maggiore 
il pericolo di perverfione dalla proibizione di effondere 
la comunione in Divinis, che hanno pel Battemmo &c. 
di quello, che della intervenzione a qualche atto Litur- 
gico, ed oblazione di Limoline ne'Tempj Patriarcali. 

Ma perchè veggano frattanto gli Eccellentifllmi Colle- 
glli da quali fonti convenga trarli le notizie ficure, che 
regolino la Decifìone , e di quali autentiche teftimonian- 
ze liano corredate le asserzioni del Marchese De Serpos 
Nobilillimo Signore Armeno, eh* in tutta quella causa 
non ha altro interesse, che il defiderio di conciliare colla 
coscienza anche la quiete , e la tranquillità della Nazio- 
ne, essendo egli d* una Cattoliciffima Famiglia, e piena 
cT autorità in Coftantinopoli , trasmetto a V. S. Eccel- 
lenti dima in copia un paragrafo di Lettera della S. mem. 
del Card. Cartelli Prefetto di Propaganda , che per mez- 
zo dell* Imperatrice Regina fece commettere al Miniftro 
Auftriaco , e Toscano in Cortarttinopoli Monlieur B. Her- 
bert d’ informare la detta S. Congregazione de* fatti ftes- 
ci , e della porzione delle cose Crirtiane Armene in quel- 
la Capitale : e quindi le sottopongo copia di lettera scrit- 
ta dallo flesso Herbert all'Autore della Dissertazione; 
dalla quale, come da irrefragabile documento, potranno i 
Signori Teologi dedurre , quanto esser debba sospetta ogni 
asserzione de*Midionarj di quelle parti,' non essendoli 
sempre ben certi quali liano quelli, de* quali parla con 
tanto discapito quell* imparziale Miniftro . 

Ho giudicato convenirli , che V. S. Eccellentiffima fia 
preventivamgite informata di tutto ciò, sperando che il 
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Collegio avrà grata la mia premura , che redi sospeso T 
uso della dotta Derilione, finché migliori lumi fieno al 
medefimo somminiflrati, onde appoggiarla, se così parrà, 
a più solidi principj di verità di fatto, o confermarne 
l’ asserzione , se Io crederanno a propofito . < 

V Eftratto , che di detta Dissertazione fi & nel Gior- 
nale di Vicenza del Mese di Ottobre 1784. mette in 
buon lume lo Stato della quellione , cioè , se nell* ipotefi , 
che vi fiano molti individui Armeni d’ogni Classe, Scis- 
matici, ed Eretici, non essendo erronea nè la credenza 
generale della Chiesa Armena , nè mescolandoli tali erro- 
ri negli Atti di Culto Divino , nè offrendoli la limofina 
per far base agli erbori , la bramata non frequente inter- 
venzione a tali atti diretta più alla pace , e tranquillità ( 

efterna , che a vero culto Religioso , fia di sua natura 
peccaminosa , e non permiflibile; ovvero possa dalla Leg- 
ge dell* imperiosa neceffità giuftificarfi . 

Quello è quanto ho 1 * onore di lignificare per ora a V. 

S. Eccellentilfima , come degno Capo dei nollro Illuftre 
Collegio , riservandomi tra poco a rassegnare allo (lesso 
le mie animadverfioni, mentre frattanto profitto dell’ op- 
portunità di confermarmi col più vero rispetto. 

Mese di Marzo, Venezia 178/. 

Illrfio ed Eccellrno Sig. Decano Bianchi 
dell’ Univerfità di Siena. 

Divot. Obblig. Servitore 
Gio : Domenico Stratico ( 

Vescovo, dì Lefina. , j 

NOI 
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